
A La sinistra italiana sta attraver
• snodo una crisi di vaste dimen
~1oni . Per la complessità degli elemen
ti che sono in gioco, per la profondi
tà di alcuni dissensi, per la vastità del
le ripercussioni possibili, si tratta pro
babilmente di una delle crisi più serie 
dalla fine del secondo conflitto mon
diale. 

Crisi non significa evidentemente 
sconfitta, anche se una crii;i può sfocia
re in un arretramento, in una ritirata. 
Può trasformarsi in un arretramento 
reale sia che si faccia finta di ignorar
la, sia che se ne tragga motivo per un 
allentamento della tensione morale e 
politica che sta a fondamento di ogni 
azione di rinnovamento. 

Vediamone dunque i connotati. 
C'è crisi nei rapporti tra i due mag

giori partiti della sinistra storica ciò 
non solo per la loro diversa colloca
zione parlamentare ma per un sovrap
più che a me pare frutto di esaspera
zioni non necessarie (l'episodio Benve
nuto a Milano ne è l'esempio più cla
moroso). 

C'è crisi nei rapporti tra i vertici 
sindacali e la loro base se è vero che 
nelle fabbriche si sta rovesciando la li
nea che i segretari confederali accetta
rono nella notte fra il mercoledl e il 
giovedì della prima settimana di luglio. 

C'è crisi tra le confederazioni sin
dacali, al punto da paralizzare le fe. 
derazioni di fronte a scelte importan
ti: la stessa prospettiva dell'unità si è 
di colpo allontanata trasferendosi dal 
mondo delle previsioni politiche a 
quello delle generiche aspirazioni. 

C'è crisi nel PSI tra la segreteria e 
i suoi oppositori e l'annuncio di un 
prossimo con~resso non è certamente 
un segno dell'allentarsi delle tensioni 
interne. 

C'è crisi nel PCI dove è tutto aper
to e da decidere la piattaforma sulla 
quale il PCI vuole collocare la sua op
posizione, dove per la prima volta da 
tanti anni si è verificato un dissenso 
aperto tra la linea del partito e quel
la del più prestigioso dei suoi leaders 
sindacali. 

C'è crisi anche nella sinistra dc, 
divisa tra la tentazione di partecipare 
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Crisi a sinistra 
di Luigi Anderlini 

alla gestione di una linea che non con
divide ma che è - per ora almeno -
vivente e il desiderio di mantenere fe
de agli impegni presi con la base. 

A me par chiaro che crisi di questa 
natura e portata non si risolvono con 
i pannicelli caldi del « volemose be
ne » anche se una cospicua dose di 
buona volontà può contribuire a ren
dere meno laceranti certe tensioni e a 
far ritrovare ciascuno nel proprio ruo
lo senza esasperazioni. 

Certo è però che se si vogliono su
perare le ragioni di fondo della crisi 
bisognerà lanciare qualche scandaglio 
nel corpo della società italiana a pro
fondità maggiori di quanto non abbia 
fatto la cronaca politico-sindacale del
le ultime settimane. 

Pare a me che si debba prendere co. 
scienza che una fase nuova e diversa 
si è aperta nella storia italiana. Si po
trebbe dire che la fine della politica 
di unità nazionale abbia concluso un 
vasto arco di tempo che abbraccia gran 
parte degli anni '70 e che ha trovato 
nella scomparsa di Moro (la cui politi
ca è sopravvissuta per qualche tem
po) il suo punto di declino. 

Si è trattato di un generoso tentati
vo di portare questo paese per tanti 
versi ancora divaricato, claudicahte, a 
mezza strada tra vecchio e nuovo a li
vello di una democrazia industriale mo
derna. Il confronto verteva su chi 
avrebbe dovuto guidare questa lunga 
e significativa fase di passaggio. La 
OC (a differenza dei democristiani te
deschi) non se l'è sentita di dar vita 
ad una partner~hip e su questo il ten
tativo è fallito. Senza possibilità di ap
pello, a me pare. 

Pure questi anni non sono passati 
invano. La democrazia italiana ha di
mostrato di saper resistere agli attac
chi più brutali del terrorismo e la no
stra economia, permanentemente in bi
lico, non è più precipitata a livello del 
Terzo Mondo. 

Bisognerebbe convincersi che indie
tro non si può tornare, che il centro
sinistra - ad esempio - è una del
le formule di un passato che non tor
nerà. 

Valga il vero. Il centro-sinistra si-

gnificò un prezzo (assai alto) pagato 
da uno dei partiti della classe operaia 
per mettere mano a un assai modesto 
ammodernamento del paese. Oggi il PSI 
non sembra disposto a pagare prezzi, 
anzi rivendica il diritto a porsi come 
partito dei cosiddetti ceti emergenti e 
a sottrarre influenza alla OC. E' lo 
scotto, il rischio al quale la DC non 
può sottrarsi avendo rifiutato di paga
re l'altro scotto, quello di un suo rap
porto paritario con il PCI e la sinistra 
nel suo insieme. 

Fino a che punto su questa strada 
possa ricostruirsi l'unità (anche al Go
verno) delle sinistre è l'interrogativo 
al quale Craxi non può evitare di ri
spondere se appunto non vuole riac
cettare la logica del centro-sinistra. Di
rei che la formazione delle giunte sa
rà espressione non equivoca della se
rietà di questo impegno e di una di
rettiva di marcia assai diversa da quel
la che negli anni '60 portò le forze mo
derate al governo di tanti comuni rossi. 

I comunisti d'altra parte debbono 
avere anche loro chiara la prospettiva 
che una svolta non reversibile si è pro
dotta nella storia del paese e che il 
loro ruolo è quello di elaborare nel 
vivo dello scontro politico per i pros
simi anni una piattaforma di opposi
zione che sia capace, quando e se il 
corpo elettorale li porterà sopra il 
35 %, di coagulare le forze sufficien
ti a guidare il rinnovamento democra
tico e il processo di reale unificazione 
del paese. 

Vista cosl la crisi, lungi dall'essere 
dirompente, può servire da punto di 
partenza per una nuova prospettiva di 
avanzata. La stessa crisi sindacale, quel. 
la interna ai sindacati e quella del lo
ro rapporto con le forze politiche; la 
stessa crisi di credibilità delle istitu
zioni possono trovare in questo qua
dro un motivo di superamento. 

Una cosa a me pare certa: non è 
più tempo di schematizzazione; una 
situazione in movimento rifiuta le ri
gidità precostituite e le gestioni buro
cratiche della politica. 

Il terreno è sgombro, avanti a noi. 
Stiamo per iniziare a scrivere la sto
ria inedita degli anni '80. • 
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Il fascino discreto 
della partecipazione 
Cosa è realmente 
accaduto nella direzione 
del Pci che ha manifestato 
dissensi col movimento 
sindacale 
di Claudio Lobello 

A Se Luciano Lama avesse firmato, 
W sollecitando gli iscritti alla CG IL 
a fare altrettanto, una petizione popo
lare per una iniziativa parlamentare 
contro gli euromissili, che avrebbero 
detto Giorgio Benvenuto, la UIL, e 
Claudio Martelli? Immaginate gli urli 
che si sarebbero levati da Piazza del 
Gesù o sull'Avanti!: Lama sarebbe 
stato accusato di prevaricare sulla 
CGIL e sull'intero movimento sinda
cale. Di fare da « cinghia di trasmis
sione,. al PCI. E' da quest'esempio, 
lecito e possibile, che si può partire 
(come in certe dimostrazioni matema
tiche quando si ragiona « per assur
do ,. ), per decifrare quanto è realmen
te accaduto durante la riunione della 
direzione comunista nella quale sareb
he stato « processato » il segretario ge
nerale della CGIL. Perché, a quanto 
consta, in quella riunione il dibattito 
sul rapporto fra PCT e federazione sin
dacale, fra PCI e CGIL, fra partito e 
comunisti sindacalisti, è stato molto 
più ampio, più profondo, di quanto ri
ferito da una velina. o di quanto ri
ferito da Qualcuno al compilatore del
la velina. Il consenso - ritenuto dal
la dir~zione comunista tropoo fretto
loso - delh federazione sindacale al 
fondo di solidarietà da creare col nre
Ji,.vo fon.01to dello o.~ % snl salario 
(lordo) dei lavoratori dipendenti. è 
stllto 1100 <f,.i momenti di quel dih:it
tito al vertice comunista. non il solo. 

All'ultimo congresso del PCI, i co
munisti avevano orecisato. con 11n rte. 
liberato, la distinzione di ruolo fra 
sindacato e partito. R ivendir:indo al 
partito libertà di ~indizio, e di contra
sto con le scelte del sindacato. Si ri
vendicava non l'autonomia del sinda
cato da tempo rispettata, ma esatta
mente l'inverso: l'autonomia di ~iudi
zio del partito sulle scelte del sindaca
to foss'anche la CGIL. La libertà di 
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critica e di dissenso. Parrebbe una que
stione di lana caprina. Cosl non è. E' 
questo il nodo, la questione che si è 
posta la direzione comunista. L'auto
nomia del sindacato deve valere per 
tutti, e non riguardare soltanto e uni
camente il rapporto governo-sindacati, 
ma pure il rapporto fra la federazio
ne sindacale e tutti i partiti, PSI in
cluso. 

Il principio della « incompatibilità ,. 
fra impegno sindacale e militanza di 
partito per i massimi esponenti della 
federazione, non è valido soltanto per 
i democristiani o i comunisti. E' cer· 
tarnente lecito che Giorgio Benvenu
to firmi, in armonia con il suo parti
to, i referendum radicali invitando inol
tre gli iscritti alla UIL a fare altret
tanto. Ed è più che lecito che sinda
calisti socialisti partecipino attivamen
te alla campagna elettorale del pro
prio partito. Però questa prerogativa 
deve valere anche per gli altri. Altri
menti non si tratta di tolleranza, ma 
di opzione a un progetto politico estra
neo al movimento sindacale, che non 
è - per tradizione ed articolazione -
la Trade Union laburista; né il sinda
calismo italiano è il trade-unionism bri
tannico. Non si nega a Giorgio Ben
venuto di sentirsi, o di aspir::ire ad es
sere, un trade-unionist «collaterale ,. 
al suo partito. La questione che la di
rezione comunista si è posta, ed ha 
posta a Luciano Lama, è se l'intera 
federazione sindacale, CGIL inclusa, 
debba o stia per diventare trade-unio
nist di fatto. 

Il dibattito attorno al fondo di soli. 
darietà nazionale, a prescindere dal 
suo contenuto, investe questioni di 
fondo, tocca principii ideologici. E' il 
primo passo verso un sistema parteci
pativo, un'economia cogestita di cui 
Amintore Fanfani, in un suo non di
menticato libretto di pochi anni fa, è 

il teorico almeno in casa nostra? Co
munque sia, il PCI, come ogni parti
to, è in diritto di intervenire nei ter
mini che ritiene più opportuni in una 
questione il cui rilievo va ben al di là 
dell'episodio, anche se fra quei pochi 
che hanno elaborato il progetto del 
fondo di solidarietà c'è un suo uomo 
di grandissimo prestigio quale Lucia
no Lama. Che poi la stragrande mag
gioranza della direzione comunista, sal
vo qualche pur autorevole dirigente, 
non sia d'accordo con le opzioni del 
segretario generale della CGIL non de
ve suscitare scandalo. Né il fatto che 
trapeli fuori il dissidio. Per fortuna il 
PCI non è più un ordine monastico, 
da tempo. Anzi, la questione è di ta
le portata ideologica - insistiamo sul 
termine anche se fuori moda - che 
~arebbe opportuno aprire il dibattito 
nell'ambito più vasto. Non soltanto sul 
meccanismo del prelievo o sull'organi
smo che gestirà il fondo, ma sulla fi
losofia economica (la partecipazione 
operaia alla gestione capitalistica) cui 
sog~iace. 

Finora la cosidetta « incompatibili
tà » riguardava prevalentemente comu
nisti e democristiani. Dal 1968 -
quando nelle ACLI si aprl la discus· 
sione sul « collateralismo » con la DC, 
fino a porre termine al rapporto privi
legiato fra adisti e democristiani - al 
1971, il dibattito sull'incompatibilità 
fra cariche di partito e cariche sinda
cali, investl soprattutto le comoonenti 
comuniste e democristiane dei sind~ca
ti. Il ricambio alla CGIL fra Novella e 
Lama, nel 1970, ebbe sullo sfondo pro
prio la auestione della crescente in
compatibilità. Fu una scelta tormenta
ta, dolorosa, nel PCI. Travagliatis-;i
ma, e osteggiata inutilmente, nella 
CISL. Si temettero degenernioni pan
sindacaliste. Ma era la condizione es
!'enziale per avviare quel processo uni
tario che aveva per fine il superamen
to della rottura consumata fra il 1948 
e il 1950, del patto di unità sindacale 
di Roma del 1944. 

La spinta unitaria, cui contribul lo 
spontaneismo sessantottesco, ruppe le 
gabbie politiche. Fu il tessuto connet
tivo delle grandi operazioni politiche, 
dalla strategia dell'attenzione di Aldo 
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Moro, al compromesso storico di Enri
co Berlinguer, agli equilibri più avan
zati di Francesco De Martino. Non si 
nega che la incompatibilità non fosse 
compatibile col quadro politico. Ne 
era totalmente in armonia. Forse trop
po, perché alimentò la degenerazione 
dell'autonomismo come rivelò brutal
mente la contestazione a Luciano La
ma all'Università di Roma nel 1977. 
Anche a livello sindacale, nell'ultimo 
triennio, sono stati commessi errori da 
non ripetere più. 

Questa volta, nel quadro politico 
modificato per l'ingresso dei socialisti 
al governo, può essere la componente 
sindacale socialista a compiere errori 
di eccesso ben più gravi perché non 
più di atteggiamento o di comoorta
mento, ma di trasfi~urazione del mo
vimento sindacale italiano che, per la 
realtà dei problemi sociali del nostro 
pae~e. è oiù meridionale » che « eu
rooeo ». Se la realtà socio-economira 
dell'T talia non è, come non è, quella 
dell'In~hiltemt o della Germania Fede
rale (paesi d'immi~razione non d'emi
grazione), il sindacalic;mo italiano non 
può essere né quello laburista né quel
lo della RFT. L'ammonimento non è 
per avverc;ione preconcetta, ma di 
preoccupazione. 

Il sindacalismo è un pilastro delle 
istituzioni democratiche, del nostro si
stema rappresentativo. (Vedi ruolo di 
tenuta di massa contro il terrorismo). 
L:i sua credibilità, e rapnresent'ltività 
effettiva, è prioritaria alle ambizioni 
politiche dei partiti, di tutti i partiti. 
Ieri era una resoon.,abilità che oesava 
maggiormente sul PCI e sulla DC. Og
gi investe quella del PSI. L'enisodio 
di Milano di cui ha sofferto Giorgio 
Benvenuto, è un sintomo. Come lo era 
stato, francamente, quello di Lama nel 
1977. Occorre evitare che si allarghi 
la divaricazione fra sindacati e parte 
dei lavorato!"i. Perché in quello spazio 
eventuale, può nuovamente irrompere 
l'autonomismo. O peggio. Anche que
sto è « governabilità » e senso dello 
Stato. Soprattutto questo. Come inte
se Giuseppe Di Vittorio per un verso. 
E Palmiro Togliatti, ci si consenta, per 
l'altro. 
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Da sinistra. 
Bufalini, 
Lama, 
Berlinguer 

Sviluppi del dibattito al CC comunista 

Perché ha ragione 
Berlinguer 
di Adriano Ossicini 

A Nella mia non breve esperienza 
W politica mi è accaduto frequente
mente di vedere interpretare avveni
menti politici spesso chiaramente uni
voci nei modi più disparati e antitetici. 
Questo in modo particolare poi per 
quanto riguarda gli esiti di tornate 
elettorali. D'altro canto non è infre
quente vedere come formule politiche, 
anch'esse seriamente riferibili a posi
zioni determinate, vengano distorte e 
utilizzate con incredibile sicurezza in 
modo da non avere nulla a che fare 
con le motivazioni che le hanno pro
dotte. 

Ma, debbo dire la verità, l'interpre
tazione che ho visto fare degli ultimi 
risultati elettorali e, subordinatamente, 
l'uso che ho visto fare della formula 
del compromesso storico sono andati, 
per distorsioni e faciloneria, al di là 
della mia pur fervida immaginazione. 

In una breve nota scritta appunto 
per « Astrolabio » sulla mia intensa 
esperienza elettorale al Sud avevo det
to come era stato abbastanza facile per 
me prevedere, viste le condizioni ooli
tiche in cui si svolgeva la campagna 
elettorale, quali sarebbero stati appun
to nel Sud i suoi risultati. 

Ho anzi, a Messina, prosnettato pub
blicamente un pronostico che si è pun
tualmente verificato non perché io sia 
un profeta (tutt'altro) ma perché le 
condizioni politiche avevano una chia
ve di interpretazione abbastanza sem
plice. 

Ebbene, questi risultati mi sembra 
siano stati distorti o esemplificati al 
di là del lecito. E questo non è solo 
un problema, per cosl dire, di corret-

tezza politica, ma fa parte di un pre
ciso piano politico. 

Alcuni elementi delle elezioni tra
scorse sono chiarissimi: il Partito co
munista ha invertito la linea di ten
denza tornando su posizioni vicine al
le sue avanzate più significative nel 
Centro-Nord, ma ha perduto al Sud. Il 
Partito socialista ha guadagnato, sia 
pure in limiti relativi, su tutte le ele
zioni precedenti; la Democrazia cristia
na non ha visto procedere il suo recu
pero sulle sconfitte del '75-'76 come 
avrebbe voluto, ma, in sostanza, ha te
nuto stabilmente un suo elettorato. 

Questi elementi, che emergono indi
scutibilmente dall'analisi dei risultati 
elettorali e che indicano come i muta
menti nella situazione politica italiana 
siano stati significativi sl ma modesti, 
hanno invece « autorizzato )> le più di
sinvolte e incredibili dichiarazioni di 
esigenza di nuove tattiche, di nuove 
strategie, di rapidi mutamenti nella si
tuazione politica italiana. Due sono i 
temi, a mio avviso. mistifir:ttori che 
riemergono: da un lato, quello di una 
DC in progressivo fatale declino (an
che se non è chiaro in che tempi), dal
l'altro, quello della attuale possibilità 
di avviarsi alla nuova fase (anche qui 
senza tempi) dell'unità delle sinistre. 

Non ho difficoltà, quando mi ser
ve, a riproporre cose che ho detto o 
pensato, ma questa fatale crisi della 
DC è una delle mistificazioni più peri
colose che da trent'anni vado sottoli
neando. Non che la DC non abbia avu
to crisi o non possa averle: per cari
tà! ma da questo a pensare che un par
tito che da decine di anni tiene legato -3 



a sé un elettorato ampio come quello 
che tiene la DC, pensare che, dico, sia 
in crisi fatale solo perché nelle ultime 
elezioni ha più o meno perso un pun
to in percentuale è, ripeto, un discor
so mistificatorio. La crisi della DC è 
una crisi politica che incide su tutta 
la politica italiana e ne è il riflesso. La 
crisi della DC è da tanti anni lo spec
chio della crisi di una parte consisten
te della borghesia italiana. Ma pensa
re che a questa crisi politica, reale, 
possa seguire una più o meno rapida 
e consistente crisi elettorale della DC 
e una sua rapida perdita di egemonia, è 
pensare una cosa politicamente poco 
ragionevole. 

Non dico che non si debba operare 
in questo senso (si tratta di vedere co
me) ma le fughe in avanti non servo
no a nessuno. 

D'altro canto, questa unità delle si
nistre che pure ha un suo fascino, che 
viene contrapposta al rapido o comun
que fatale declino della DC, va pure 
chiarita, al di là della sua proponibili
tà in termini rapidi. Perché si tratta 
di vedere al di là del nominalismo qua
li sono le forze realmente di sinistra 
nel nostro Paese. Non pochi giusta
mente hanno criticato i titoli un po' 
trionfalistici di alcuni giornali che han
no parlato di una giunta di sinistra al-
1' Argentario! 

Se l'unità delle sinistre è rappresen
tata da un Comune con Sindaco Su
sanna Agnelli (per altri versi sul pia
no amministrativo certamente rispetta
bile ma non vedo come classificabile 
di sinistra!), con Assessore alle finan
ze l'ex Presidente della Confindustria 
Carli e con la presenza determinante 
dci socialdemocratici (sarà un mio li
mite ma non riesco in nessun modo 
ad associare le immagini di Longo, 
Preti o Cariglia con l'idea che io ho di 
una sinistra), se questa è l'unità delle 
sinistre allora si tratta di rivedere i ter
mini perché mi sembra che basti di
chiararsi (dico dichiararsi, non esserlo) 
laici per essere classificati di sinistra! 

L'unità delle sinistre presuppone 
un'analisi critica di quali siano real
mente le forze di sinistra nel nostro 
Paese e non una meccanica operazio
ne di sommatoria nella quale vengono 
classificate come di sinistra consistenti 
parti delle forze che seguono i social
democratici, i repubblicani, i radicali, 
e magari - perché no, per fare buon 
peso - i liberali. 

Poi con queste somme arriviamo ma
gari oltre il 51 per cento, mettiamo in 
« solida minoranza, sulla carta tutta la 
DC e diciamo che il compromesso sto-
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rico è morto! ». In secondo luogo, di
cevo, questa faccenda del compromes
so storico è diventata, come ho più vol
te scritto, spesso assolutamente mistifi
catoria. Io non so se questa parola 
sia stata o sia fortunata o sfortunata, 
producente o controproducente. Vero 
è che essa è stata usata in modo cosl 
provocatoriamente distante dalle sue 
radici politiche da far perdere ogni 
senso reale alle polemiche in que
stione. 

E questo, sia da parte di coloro, e 
sono la maggioranza, che hanno voluto 
scorrettamente interpretarlo come un 
accordo di vertice tra Democrazia cri
stiana e Partito comunista, sia da par
te di coloro che lo hanno difeso scola
sticamente impartendo lezioni teoriche 
di comportamento alla Democrazia cri
stiana e, in un secondo tempo, al Par
tito socialista su come si dovessero 
orientare per rientrare nella linea del 
compromesso storico. 

Nelle ormai a tutti note pos1z1oni 
assunte da Berlinguer sulla questione 
cilena, si traeva una lezione sulla pe
ricolosità di affrontare profondi rinno
vamenti politici sulla base di meccani
che e ristrette maggioranze invece che 
suJla base di larghe ed omogenee inte
se politiche. E' ovvio che Berlinguer 
non voleva in nessun modo omologa
re a quella italiana la situazione cile
na, come alcuni scioccamente vanno 
ancora dicendo, né voleva segnalare 
che i pericoli che noi avremmo corso 
facendo gli stessi errori sarebbero sta
ti meccanicamente identici! Voleva ov
viamente soltanto utilizzare un'espe
rienza storica per un'analisi politica. 

La realtà è che al di là delle misti
ficazioni e delle formulette « somma
torie » su ipotetiche unità delle sini
stre, trasformazioni profonde e radi
cali necessarissime nel nostro Paese 
non sono possibili senza una consisten
te parte dell'elettorato popolare che 
dal 1945 sostanzialmente vota per la 
DC e che nessuno oggi prospetta in 
modo serio come rapidamente distac
cabile da essa. Qui non si tratta di al
ternanze o di alternative, di intercam
biabilità di ruoli e di altri discorsi no
minalistici. Qui si tratta di prendere 
atto che una consistente parte dj for
ze popolari che, ripeto, dal '45 votano 
per la DC (siano esse di sinistra o no 
secondo geografie astratte, siano esse 
laiche o no, secondo teorizzazioni for
mali) sono indispensabili per radicali 
trasformazioni, e non per formulette 
governative, nel nostro Paese. 

Non solo, ma esistono poi fenomeni 
culturali, prospettive ideali che stanno 
alla base di una trasformazione della 

società, trasformazione radicale quale 
quella che è oggi sempre più neces
saria. 

Una astratta e meccanica unità delle 
sinistre che sommi insieme le prospet
tive ideali delle forze che seguono il 
Partito comunista, quelle dei socialisti, 
con quelle dei radicali o dei socialde
mocratici o dei repubblicani non pre
senta certo una unità di approdi ideali, 
a livello di costruzione societaria, che 
permetta di escludere in modo mecca
nico (non per la vecchia formula che 
dice che la maggioranza degli italiani 
è cristiana!) il grande patrimonio che 
una non piccola parte di coloro che si 
richiamano agli ideali del cristianesimo 
vogliono portare in una costruzione so
cietaria. Non è certo il cristianesimo al 
quale neanche più si richiama il tra
sformismo del personale « doroteo » 
ma è quello non solo di chi. come non 
pochi di noi, non si è mai identificato 
con la Dc, ma anche di molti, non so
lo della base, che con essa, per varie e 
differenti storiche ragioni, si sono en
tro certi limiti identificati. 

Io, che non sono mai stato demo
cristiano, e che sono al fianco dei co
munisti da tanto tempo, credo in una 
socjetà nuova alla quale, sono sicu
ro, potranno collaborare uomini come 
Scoppola o, se fosse sopravvissuto, Ba
chelet, che alla Democrazia cristiana si 
rifanno, ma non certamente ad esem
pio gran parte degli uomini e delle 
forze che stanno dietro a tutta la so
cialdemocrazia, a una parte consistente 
dei radicali, dei repubblicani, ecc. Mol
ti vagheggiano una generica società ra
dical-socia ldemocra ti ca, sostanzialmente 
« borghese » e formalmente laica! Non 
è questa la società nuova per la qua
le molti di noi da anni nei loro limiti 
sono pronti a testimoniare nella lotta 
politica e che il Partito comunista con 
coraggio e coerenza ha in sostanza, pur 
relle difficoltà e negli errori della no
stra situazione, storicamente rappre
sentato. 

Per questo mi sembrano esemplari 
le oosizioni assunte da Berlinguer nel
l'ultimo Comitato centrale quando al 
di là delle polemiche formali del com
promesso storico ha ribadito che « la 
sostanza sta nel mantenere ferma e svi~ 
lu!)pare, tenendo conto delle condizio
ni in cui si svolge oggi la lotta politi
ca, una intesa e un incontro che va
dano oltre le forze storiche del movi
mento operaio ... per comprendere e 
coinvolgere le forze lavoratrici e popo
lari di ispirazione cattolica, le loro or
ganizzazioni sociali e politiche, le lo
ro istituzioni religiose». Non solo, ma 
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quello che mi sembra più importante 
è che questo discorso vuole proprio an
dare oltre modesti problemi di tattica 
politica, visto che Berlinguer afferma 
che rinunciarvi « significherebbe un 
grave arretramento politico e un gra
ve impoverimento ideale di tutta la no
stra battaglia... in una situazione in 
cui si richiede, ancor più che nel pas
sato, la ricerca di un incontro delle 
forze di matrice socialista e comunista 
con le forze di ispirazione cristiana sui 
grandi temi che interessano l'uomo e 
l'umanità: i temi della pace, della li
bertà, della liberazione, della giustizia, 
della edificazione di una società nuo
va». Non solo, ma Berlinguer mette 
in evidenza con chiarezza come la de
cisa lotta alla Democrazia cristiana del 
« preambolo » sta a significare, se an
cora ce ne fosse bisogno, come il PCI 
non può ricercare un accordo con la 
Democrazia cristiana in toto ma solo 
con quella parte di essa (consistente o 
no lo dirà la storia e non un'astratta 
oolitologia) che è in condizioni, per le 
forze che rappresenta e per come le 
rappresenta, di partecipare a quella 
trasformazione sociale che è necessaria 
nel nostro Paese. Come è chiaro per 
l'ennesima volta, dato che ce ne fos
se bisogno, che il PCI non identifica 
le forze cattoliche con la DC ma sa che 
cristiani ci sono nelle più varie Posi
zioni politiche: egli fa appello solo a 
quei cristiani che sono disponibili ad 
una certa politica ed a una certa tra
sformazione societaria. 

Non è possibile escludere da que
sto orizzonte, da queste prospettive di 
lotta nel nostro Paese tutte le forze 
rapprec;entate dalla Democrazia cristia
na in nome di un'astratta unità delle 
sinistre più o meno laicistica, come 
non è possibile includervele tutte per 
una formale e impossibile « grande al
leanza • Il discorso è sempre un di
scorso che va alla base non dei nomi 
ma delle forze e degli interessi che 
essi rappresentano, ma che coinvolge 
anche problemi di ispirazione ideale e 
di costruzio:ie societaria, per la quale 
,,on pochi cristiani sono disoonibili, 
anche nella Democrazia cristiana ma 
certamente fuori di essa Per questo 
noi siamo da non poco tempo, come 
ha detto Raniero La Valle con un suo 
titolo suggestivo scesi « fuori dal cam
Po »; sappiamo di rappresentare delle 
forze serie, che non sono certo dispo
ste a mistificatrici alleanze con forze 
nominalisticamente di sinistra, ma che 
non PoS5ono non prendere atto della 
i?rande coerenza delle affermazioni di 
Berlinguer. 

A. o. 
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Il PSI verso il Congresso: 
ma ci sarà ancora una vera minoranza? 

Sinistra od opposizione 
di Sua Maestà 
di Michele Achilli 

A A poco più di due anni dal Con· 
• gresso di Torino e alla vigilia del 
prossimo, ormai ufficialmente annun
ciato, è evidente il mutamento che si 
è prodotto all'interno del Partito, non 
solo nei rapporti tra i gruppi e le cor
renti che allora diedero vita alla mag
gioranza, ma soprattutto nella linea po
litica. 

Alle parole d'ordine del progetto e 
dell'alternativa che avevano caratteriz
zato, sia pure con toni e sfumature di
verse, il dibattito congressuale si so
no andate sostituendo quelle della cen
tralità e della governabilità. 

Il significato poi di questi term1ru 
l'ha abbondantemente spiegato il Se
gretario del Partito che non solo con 
i suoi discorsi, ma - e questo è quel 
che più conta - con i suoi comporta
menti ha segnato una svolta inequivo
cabile che solo pochi - in verità -
si ostinano a non vedere (anzi qualcu
no, come l 'ex lombardiano De Miche
lis, che ha consentito a Craxi di vara
re il governo al Comitato Centrale del
lo scorso gennaio, insiste nel dire che 
si sente ancora espressione della sini
stra del Partito, proprio nello spirito 
del Congresso di Torino!). 

Tutto questo mutamento si è pro-

dotto senza fatti realmente traumatici, 
senza colpi di scena, ma con un deterio
ramento continuo, con uno sfilaccia
mento della tensione politica interna, 
con un pettegolezzo da cortile sui tra
sferimenti opportunistici da un settore 
all'altro, con una lotta ai vertici sorda 
quanto sotterranea (salvo alcuni clamo
rosi casi), senza un momento reale di 
verifica interna e senza una discussio
ne ampia che si soffermasse a valutare 
con attenzione le modificazioni inter
venute. 

A dire il vero il Comitato Centrale 
del gennaio scorso aveva portato a va
lutazioni diverse che lo avevano di fat. 
to diviso a metà: quella fu l'occasio
ne propizia per un chiarimento politico 
(e non per un taglio di teste) che l'ala 
lombardiana non ritenne di condurre 
fino in fondo, chiudendo poi con una 
ambigua formulazione finale, che non 
fu difficile a Craxi di ribaltare nel gi· 
ro di pochi giorni. 

La storia delle settimane e dei me
si successivi è cosl vicina che non va
le la pena ricordarla qui, occorre pe
rò far risoltare una linea che è andata 
emergendo sia durante ma soprattutto 
dopo la campagna elettorale, quando è 
apparso chiaro che si andava ad una -5 



'' Sinistra per 
l'alternativa » 

consultazione congressuale anticipata 
rispetto la scadenza statutaria trienna
le (si ricordi che il Congresso di To
rino fu celebrato nel marzo 1978). 

Lo schieramento interno di Partito 
che non condivide la linea espressa dal
la maggioranza è, per qualch~ verso, 
eterogeneo. Le ragioni della sua oppo
sizione hanno priorità diverse: per al
cuni sono i modi della gestione, per al
t ri i rapporti con il Partito Comunista, 
per altri ancora il tipo di rapporto con 
la Democrazia Cristiana e la conseguen 
te scelta di governo. Il « cartello » che 
in qualche occasione si è messo in evi 
denza non è mai riuscito ad esprimere 
una linea politica alternativa: di qui 
le ragioni della sua scarsa incisività. 
Ma cresce la consapevolezza della ne
cessità di una consistente forza di sini
stra che diventi il punto di riferimen
to e di raccolta di tutti quei compagni. 
quale che sia la loro provenienza origi
naria, che vogliono condurre con coe
renza una battaglia per una politica di
versa del Partito ponendo i temi del
l'approfondimento dello stesso proget
to socialista, legato però al programma 
comune delle sinistre per dare sostan 
za politica e realizzare un sistema di al
leanze per avviare in concreto la co
struzione dell'alternativa. 

Per queste considerazioni al Conve
~no organizzato dalla « Sinistra per 
l'Alternativa» e che si è tenuto ad 
Ariccia nella prima settimana di luglio, 
ci siamo posti questi obbiet tivi priori
tari: auali i punti per una convergen
za delle forze di sinistra? Quali i mo
di per realizzare questa unità? Quali i 
contenuti per proiettarsi all 'esterno, 
verso altre forze della sinistra che non 
si riconoscono nei diversi partiti, ma 
sono profondamente interessate ad una 
prooosta concreta di cambiamento? 

La discussione è st'\ta assai ricca; ad 
essa hanno partecipato compagni di al
tre correnti di partito (Querci, Ferra
ra, Landolfi, Bassanini, Villetti) ed 
emonenti delle segreterie confederali 
del Sindacato, mentre De Mart ino ha 
inviato una lettera di incoraggiamento. 

Le conclusioni sono sinteticamen
te riassunte nel documento che pubbli
chiamo a lato. 

Siamo in attesa delle risposte: ab
biamo un po' di fretta perché, come 
dicevamo prima, la scadenza è ormai 

vicina. Non sono più consentite tergi
versazioni: altri comportamenti con
sentono alla maggioranza di utilizzare 
anche le incertezze derivanti dalla di
visione delle opposizioni. Ecco perché 
la nostra disponibilità, come abbiamo 
detto nella relazione introduttiva, è 
ampia e all'auspicata convergenza « ... 
portiamo l'espcriem:a della nostra azio-

ne politica, maturata in quattro anni 
di battaglie difficili e coerenti, por
tiamo il peso di migliaia di militan ti 
di base che, nonostante tutte le diffi
coltà, sono cresciuti in tutte le realtà 
regionali, in quantità ed in qualità, 
come i recenti risultati congressuali ed 
elettorali hanno dimostrato ». 

M. A. 

DOCUMENTO CONCLUSIVO 
APPROVATO DAL CONVEGNO TENUTO 

AD ARICCIA IL 5 E 6 LUGLIO 1980 
• Il Convegno Socialista svoltosi ad Ariccia nel giorni 5 e 6 luglio 1980, promosso 
dal compagni della • Sinistra per l 'Alternativa • e a cui hanno partecipato e con
tribuito anche molti altri socialisti che propongono per il Partito scelte profondamente 
diverse da quelle che il Segretario e la maggioranza vanno compiendo, spesso sen
za neppure riunire gll organi statutari, ha analizzato l 'attuale situazione polltlca 
con particolare riferimento al rlsultatl elettorali, e ha Individuato specifiche Inizia
tive da assumere nel Partito, nella sinistra politica e sindacale, nella società. 

Il Partito Socialista e la sinistra italiana si trovano Infatti di fronte a decisioni 
Ineludibili in materia di politica Internazionale, di garanzia del diritti clvlll, anche 
nella individuazione delle forme e degli strumenti per la lotta alla mafia e al ter
rorismo, di governo dell'economia e del territorio, di difesa e sviluppo dell'occupa
zione, del salario reale, del livello quantitativo e qualitativo del servizi sociali. 

DI fronte a queste esigenze, la Democrazia Cristiana appare sempre più Inca
pace di essere forza dirigente, limltandosl a confermare, specialmente nel Mezzo
giorno, il suo tradlzlonale sistema di potere e di governo. 

Emergono d'altra parte per la prima volta nel PCI, attraverso un dibattito 
sempre più franco e teso nonostante tentativi di soffocamento di esso da parte del 
vertici , esplicite affermazioni sul superamento non solo del compromesso storico, 
ma anche della logica dell'unità nazionale: pertanto la proposta dell'alternativa di 
sinistra trova finalmente spazio all'Interno di un interlocutore necessario per co
struirla. 

Elementi di crisi emergono d'altra parte anche in altri settori, sia tra le forze 
laiche intermedie, sia nella più vasta area del dissenso, Il cui recente comporta
mento elettorale ha rappresentato un segnale di protesta e di posslblll lnvoluzlonl 
cui tutti i partiti della sinistra devono dedicare estrema attenzione per consentire 
ad esso sbocchi diversi. Questa situazione può portare a una normallzzazlone mo
derata per battere le quale è necessaria la costruzione di uno schieramento mag
gioritario, In grado di costruire a sinistra la risposta nel rinnovamento: decisiva a 
tal fine è la collocazione di campo del PSI che deve essere capace di recepire le 
spinte nuove emergenti nella società clvlle e nei movimenti che essa esprime. 

SI pone quindi con Immediata attualità Il problema della costruzione, all'Interno 
del Partito, di una aggregazione che, con la sua proposta e con I suol comporta
menti, tenda a far muovere Il Partito stesso in questa direzione, contrapponendosi 
efficacemente al chiaro e diverso disegno dell'attuale maggioranza: perciò, non un 
cartello di gruppi Interessati alla tutela del propri spazi, e neppure una coallzlone 
puramente difensiva e di condizionamento, ma aggregazione politica capace di una 
elaborazione comune e Impegnata nelle battaglie sul contenuti, che sole possono 
dare senso a quelle sugli schieramenti e sul governi. 

A tal fine la •Sinistra per l 'Alternativa •, al di fuori di qualsiasi logica di grup
po, è disponlblle ad Impegnarsi In tutte le sedi e a tutti I llvelll affinché si sviluppino 
azioni ed iniziative comuni anche mediante incontri nazionali tra tutti I compagni 
che, condividendo questa esigenza, vogliono contribuire a costruire gli strumenti 
necessari per tradurla In realtà. 

Prima occasione di aggregazione deve essere la comune battaglia affinché Il 
Partito scelga, In ogni Ente Locale, una soluzione di governo corrispondente alla 
prospettiva Indicata: a tal fine è necessario un programma di governo locale della 
sinistra. basato su contenuti coerentemente appllcablll nelle diverse realtà e da uti
lizzare anche quando la sinistra si colloca all'opposlzlone, come è Indispensabile 
nel casi di maggioranza democristiana o centrista. 

Solo per evitare Ipotesi di commissariamento possono essere prese In conside
razione soluzioni che, salvaguardando le Intese e l contenuti essenziali della sini
stra, coinvolgano globalmente tutte le forze democratiche • 
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Andreotti 

GIULIO 
IL TEMPOREGGIATORE 
Con il Consiglio nazionale è 
decollata nella Dc la controversia 
sulla "questione democristiana" 
di Italo Avellino 

e Non doveva accadervi nulla. I be-
ninformati asserivano che il di

battito al Consiglio Nazionale della 
DC sarebbe stato in tono minore, sen
za i grandi tenori. Invece cosl non è 
stato. Le quasi cento cartelle della re
lazione, lungamente preparata e riscrit
ta, del segretario Flaminio Piccoli erano 
troppo articolate per non sollecitare, e 
stuzzicare, gli interventi. Hanno parla
to tutti i capifila del preambolo: Fan
fani che ha spiegato che il sistema è 
ancora tolemaico con la DC al centro 
dell'universo politico italiano; Donat 
Cattin che si è confermato vice segre
tario ombra; Mariano Rumor che è in
tramontabile nonostante le ripetute 
eclissi; Emilio Colombo che è riparti
to per la sua seconda giovinezza poli
tica; Tony Bisaglia che aspira ad esse
re il Bettino Craxi della DC; Clelio 
Darida che papà Fanfani sta sprovin
cializzando promuovendolo a portavo
ce dei fanfaniani, eccetera. 

Hanno replicato loro gli eminenti 
dell'opposizione: De Mita, Granelli, 
Galloni, Bodrato, Misasi. Perfino Zac, 
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costretto a letto, non è voluto man
care al dibattito mandando il suo in
tervento scritto. Il confronto è stato 
ampio. Il tono, oggettivamente eleva
to. Cossiga non ha fatto il solito di
scorso del presidente del consiglio in 
carica. Insomma, hanno parlato tutti. 
Meno due: Arnaldo Forlani che, qua
le presidente del Consiglio Nazionale, 
poteva non parlare ma che si spera fac
cia presto conoscere la sua versione 
anche perché di lui parlano molto nel 
campo avverso al suo. Non ha fiatato 
Giulio Andreotti. Un operoso silenzio, 
come si suol dire di chi dice di più 
tacendo che parlando. 

Nella DC, sfrondando le accentua
zioni personali, vi sono due linee: una 
è quella ufficiale, dei preambolisti, del
la maggioranza. L'altra, è quella di 
Giulio Andreotti che è il vero leader 
dell'opposizione interna, della mino
ranza che con molta approssimazione, e 
imorecisione, si continua a chiamare 
«area Zac ». Facendo poco, anzi non 
facendo proprio nulla, Giulio Andreot
ti ha di fatto rovesciato la fisionomi!} 

della minoranza congressuale. Che pri
ma si identificava con l'area Zac cui 
erano associati gli andreottiani; men
tre adesso è diventata l'area Andreot
ti cui sono associati gli zaccagniniani. 
Perché la strategia e la tattica attua
te ferreamente dalla minoranza, sono 
di Giulio e non più di Benigno. 

La sensazione che cosl fosse, la si 
aveva prima del Consiglio Nazionale. 
Il dibattito ampio al parlamentino del
la DC con la silenziosa eccezione di 
Giulio Andreotti, ha confermato l'im
pressione. « La porta è aperta » ha 
sollecitato Piccoli rivolgendosi alla mi
noranza. Da Zac a De Mita, da Gallo
ni a Bodrato, gli hanno risposto che 
loro varcheranno quella porta a certe 
condizioni. Lui, Giulio Andreotti, non 
ha preso in considerazione neanche la 
porta, quella porta. La porta attraver
so la quale intende fare passare la ri
trovata unità interna della DC, è un'al
tra: la sua. Più che una porta è un 
portone. Non quello di Piazza del Ge
sù che fa accedere alla segreteria del
la DC. Né quello (blindato e con infer
riata) di Palazzo Chigi da dove è usci
to non molti mesi fa. Il portone in 
questione è quello del Quirinale. 

Non si sa quanto attendibili, ma cir
colano sussurrate voci, di un ritiro 
soontaneo per limiti di età di Sandro 
Pertini al compimento del suo terzo 
armo della Repubblica. Fra un anno. 
Chissà, forse l'anticipo del congresso 
socialista all'autunno ha qualche rap
porto con le voci (o ipotesi?) di dimis
sioni di Pertini fra un anno. Congrec:c:o 
socialista che sancirà la richiesta uffi
ciale del PSI della presidenza del con
siglio. Presidenza del consiglio socia
lista ipotizzabile soltanto se la presi
denza della repubblica è democristi~na. 
L'accoppiata Quirinale-Pali!7.ZO Chi~i 
non è consentita neanche alla DC che 
è pur sempre il partito di maggioranza 
relativa col 38 % dei suffragi. Figuria
moci se sarebbe tollerata al PSI che è 
quasi un quarto della DC. 

Pure per l'autunno è in calendario 
la Conferenza Nazionale della DC che 
la maggioranza dei preambolisti vor
rebbe culturale-organizzativa per rilan
ciare la presenza democristiana nella 
società; e che la minoranza invece pre
figura come un quasi congresso di riu--7 



FRANCHI NARRA TORI 

I MINISTRI DAL CIELO 
I contadini del Bellce raccontano di Lorer 
zo Barbera. Rivissuta attraverso l'ironia e 
il sarcasmo popolari l'epopea iniziata con 
il catastrofico terremoto del gennaio 1968 
e durante la quale il popolo del Belice 
è stato ricacciato da una illusoria esaltan 
te partecipazione pubblica alla sua quoti 
diana, dolorosa tragedia privata. Lire 4.500 

MISERIA DEL VIVERE 
Alle radici dell 'alienazione di lrène Baloste
Fouletier. Come •il disturbo• nasce anche 
dalla miseria e dall'isolamento; come at 
traverso il lavoro sul terr itorio i singoli 
casi possono essere individuati e curati. 
Lire_~S_Q9_ _ _ 

DOVE VA L'AMERICA 
La politica estera degli Stati Uniti e l 'lta 
lia durante gli anni settanta. Scritti di F. 
Battlstelli, V. Gandl, M . Fini, A. Martinelli, 
G. Martinottl, G.G. Migone, C.M. Santoro, 
M. Vaudagna. A cura di Marco Fini. Al di 
sopra di malintesi e verità di comodo filo 
e antiamerlcani. un gruppo di studiosi e 
ricercatori analizza il caso Italia nel qua 
dro della politica internazionale degli Stati 
Uniti. Lire 3.500 

MESMER 
o la rivoluzione terapeutica di Franklin 
Rausky. Awenturlero. ciarlatano, uomo do 
tato di poter i paranormali, maniaco o pre 
cursore della moderna psichiatria, antici 
patore di Freud. di Moreno o di Wilhelm 
Reich? Soltanto ora la storia comincia a 
rendere giustizia alla singolare personali 

·tà del medico tedesco. lire 9.000 

SILVIO TRENTIN 
dall 'Interventismo alla Resistenza di Frank 
Rosengarten. Teorico del diritto, deputato 
socialdemocratico. esule in Francia, diri 
gente del movimento Giustizia e libertà, 
capo della Resistenza nel Veneto. rivive 
in questo saggio la figura di un antifasci 
sta che spesso diede risposte nuove e lun 
gimiranti alla crisi sociopolitica che origi 
nò il fenomeno fascista. lire 10.000 

BRUNO SCHULZ 
Lettere perdute e frammenti . A cura di Jer 
zy Ficowskl. Prefazione di Andrzej Zleli6 
ski. Un documento di grande valore poe 
tico-letterario sui fatti biografici e le e 
sperienze creative di uno dei ;nassimi e 
sponenti. con Gombrowicz. della lettera 
tura polacca fra le due guerre: l'autore 
delle Botteghe color cannella. Disegni e 
opere grafiche, ripercorrono l'intricata sim 
bologla dei suoi scritti. Con 12 tav. Lire 
10.000 

RADIO E TELEVISIONE 
NEGLI STATI UNITI 
Dal t elegrafo senza fili al satelliti di Ro 
berto Grandi. Un quadro aggiornato del 
sistema audiovisivo commerciale e pub 
blico statunitense. Le innovazioni tecnolo 
giche. le stazioni e le reti nazionalì. la 
pubblicità. I programmi. la •audience• e 
la ricerca. la regolamentazione, i l rapporto 
con gli altri media. lire 7.000 

Feltrinelli ~ 
nov1ta e successi in libreria i--t-: 

Giulio, 
il Temporeggiatore 

nificazione fra maggioranza e minoran
za. Il cui protagonista sarebbe Arnal
Jo Forlani. E qui si può intuire quale 
può essere la strategia di Giulio An
Jreotti, analizzandone la tattica che al
l'ultimo Consiglio Nazionale è stata il 
silenzio. L'attesa. Di che? 

Oggettivamente le condizioni ester
ne non sembrano giocare a favore del 
disegno apparente di Giulio Andreotti. 
Propone accordi locali fra DC e PCI, 
ma almeno su di un punto i comunisti 
al loro ultimo Comitato Centrale si 
sono trovati totalmente d'accordo: la 
fine della politica delle « larghe inte
se » locali. Il rifiuto corale ad accordi 
di governo locale con la DC. Le « lar
ghe intese » erano state ripudiate dai 
comunisti durante la campagna eletto
rJle. Poteva essere una mossa eletto
rlle. Il Comitato Centrale successivo 
al voto ne ha sotterrato perfino l'ipo
tesi. Il terreno concreto della propo
sta di Andreotti, dunque, non esiste a 
livello minimo che è quello locale. Su 
quello nazionale ancor meno per la 
cnngiuntura internazionale. Lo stesso 
Zaccagnini nel suo intervento scritto 
al Consiglio Nazionale, esclude la col
laborazione di governo col PCI. Dov'è, 
dunque, il crogiuolo capace di tanto 
calore da ricreare la lega della solida
rietà fra democristiani e comunisti? 
Nelle occasioni costituzionali. Ed isti
tuzionali. E' già accaduto. Ci ha pen
sato Grnnchi. Ci ha sperato Fanfani. 
Ci contava Moro. 

Per arrivare al Quirinale, un demo 
cristiano ha bisogno prima di tutto del
l"nnità interna del suo partito. Nel 
I 964 Leone non passò - aprendo il 
\'arco a Saragat - perché Fanfani gli 
portò via mezzo partito. Nel 1971 Fan
fani restò al palo per l'avversione ma
nifesta (franchi-tiratori) di parte della 
DC. Nella stessa occasione, Aldo Mo
ro che pure aveva il tacito assenso del
le sinistre, rifiutò di concorrere sapen
do di avere contro due terzi della DC. 
Ma come ricomporre oggi questa uni
tà interna? Chi, piuttosto, ricomporrà 
questa unità? I nomi sono due, più 
uno: il primo è Piccoli che natural
mente aspira ad essere il segretario di 
tutta la DC e non soltanto della sola 
maggioranza; l'altro è Forlani che per 

parte dell'opposizione democristiana è 
una sorta di uomo della provvidenza 
fin dai tempi di San Ginesio; e infine, 
lui: Giulio Andreotti: 

La situazione di stallo fra maggio
ranza e minoranza, l'incomunicabilità 
fra i due schieramenti, il « muro con
tro muro » creano una situazione fa. 
vorevole alla mediazione di Forlani: 
più sono rigidi gli schieramenti, più 
cresce il suo ruolo potenziale. I ten
tativi di Piccoli di agganciare la mino
ranza, l'ultimo quello compiuto trami
te Galloni, sono finora falliti per il di
sinteresse di Andreotti. Se, come ama 
dire, il potere logora chi non l'ha, lo
gora ancor più chi l'ha e non può 
usarlo. E' indubbio che l'immobilismo 
interno rischia di condannare alla pa
ralisi, e quindi al fallimento, la segre
teria. E tutto fa pensare che Andreot
ti operi affinché le distanze fra mag
gioranza e minoranza restino immu
tabili. Il suo silenzio al Consiglio Na
zionale è l'espressione del suo assenso 
all'immobilità. Temporeggia. Una sta
si che non fa che ac:crescere le tenta
zioni eccentriche di Forlani, rafforzan
done le convinzioni mediatrici. 

Gli ortodossi di Zaccagnini (la fa. 
mosa « banda dei quattro ») sperano 
di ribaltare la maggioranza di fatto con 
una ricomoosizione unitaria per inizia
tiva di Forlani. Magari rafforzata da 
una intesa generazionale fra i cinquan
tenni. da Bisaglia a De Mita. Il gioco 
di Giulio Andreotti è più sottile. Non 
intende ribaltare il risultato congres
suale. Si accontenta di gratitudine. Se 
Forlani dovesse riuscire in autunno, 
in occasione della conferenza naziona
le, a ricomporre l'unità interna, molto 
del merito sarà suo. Perché è merito 
suo se la minoranza è rimasta chiusa 
in trincea senza sortite avventate, ma 
pure sorda ai richiami all'unità della 
segreteria. Merito suo sarà, soprattut
to, di avere costretto alla paralisi e al
l'immobilismo Piccoli, consentendo a 
Forlani di spaziare e manovrare a suo 
piacimento. Il campo d 'azione, lo spa
zio, glielo ha approntato lui, Giulio 
Andreotti nume della ritrovata unità 
interna, e al quale spetterà, natural
mente, l'Olimpo presidenziale. 

I. A. 
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sinistra indipendente 

IL PUNTO 
1------------------dl Gabriella Smith------- - ----------4 

Energia nucleare: 
''tante parole per non decidere nulla'' 
e I problemi energetici sono stati al centro, nei gior
ni scorsi, di un dibattito a Palazzo Madama: un dibat· 
tito di vaste dimensioni data l'importanza dell'argo
mento. La disponibilità del petrolio è in diminuzione 
su scala mondiale e sempre più si fa pressante la ne
cessità di una diversificazione delle fonù energetiche. 
In più, la mancanza di un'autonoma politica estera del 
nostro Paese ne accentua la dipendenza economica. E' 
evidente che l'apporto della fonte nucleare pone non 
pochi problemi, primo fra tutti quello della sicurez
za. Tutti questi temi sono stati lungamente eviden
ziati, nel corso del dibattito, sia dal sen. Angelo Ro
manò che dal sen. Luigi Anderlini, presidente degli 
Indipendenti di Sinistra. 

Luigi Anderlini, che ha parlato per dichiarazione 
di voto, ha rilevato come il dibattito abbia avuto una 
conclusione ben povera: un ordine del giorno della 
maggioranza che dimostra quanto sia facile « mettere 
in fila alcune decine di parole senza dire di fatto al
cunché». Le contraddizioni della maggioranza sono 
tali - ha detto Anderlini - da impedire qualunque 
decisione. Ha quindi ricordato come gli altri paesi, 
Francia, RFT, Inghilterra, Stati niti e Unione Sovie
tica, stiano portando avanti un corposo programma di 
sviluppo dell'energia nucleare, raddoppiando di fatto 
i programmi già avviati. Eppure questi paesi, non 
sono - come l'Italia - debitori dell'82 % del no
stro fabbisogno energetico all'estero. Al Senato si è 
arrivati « all'ipocrisia ,. di non scrivere neppure l'ag
~ettivo « nucleare » nel testo che conclude la dram
matica e appassionante discussione che ha tenuto im
pegnati i senatori per ben due giorni. 

Anderlini, soffermandosi sul tema del referendum 
in materia avanzato dai radicali, ha citato l'esempio 
svedese affermando che non è « proprio sicuro né 
probabile » che il referendum dia ragione a coloro 
che l'hanno promosso. Rimane quindi il dovere di di
fendere le proprie idee, non potendosi delegare -
come si è fatto nei due giorni di discussione, anche so
lo da una parte della maggioranza - tutta la soluzio
ne del problema energetico al Governo. 

Romanò è intervenuto sottolineando come il Go
verno deve favorire l'affermarsi di una « cultura rea
listica dell'energia ,. ponendo obiettivi « motivati e 
motivanti » e prevedendo l'aggiornabilità del piano 
energetico nazionale relativamente ai rapidi mutamen
ti delle tecnologie e del mercato e proponendo un ap
posito organo per il concentramento e la sintesi delle 
relative politiche. 

Indilazionabili i problemi dell'Amministrazione giu
diziaria Gozzini. 

I problemi della giustizia sono oggi fra i temi più 
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scottanti che Governo e Parlamento devono risolvere. 
Mentre l'Assemblea del Senato ha approvato l'aumen· 
to del ruolo organico del personale della carriera ausi
liaria dell'Amministrazione giudiziaria addetto al servi
zio automezzi, la Commissione competente, sempre del 
Senato, esamina due disegni di legge, il primo di ini
ziativa governativa, il secondo di iniziativa comunista, 
che riguarda le competenze del giudice conciliatore e 
la modifica dei procedimenti per la nomina. 

Sul provvedimento già varato dall'Assemblea, è in
tervenuto il sen. Liberato Riccardelli, magistrato, se
natore della Sinistra Indipendente. 

Riccardelli ha messo in luce come il provvedimen
to, pur essendo gli Indipendenti di Sinistra favorevoli 
ad esso, trascuri completamente quello che rappresen· 
ta il nodo di fondo: la sicurezza dei magistrati. La leg
ge non riguarda che molto indirettamente tale proble
ma lasciando esposti i magistrati a concreti pericoli 
non solo per mancanza di scorte o auto blindate quan
to per la mancata consapevolezza, da parte dei respon
sabili politici, della condizione del tutto peculiare dei 
magistrati come antagonisti diretti del terrorismo. 
Queste responsabilità non vengono annullate aumen
tando l'organico degli autisti. 

Sui due disei:tni di legge relativi al giudice conci
liatore, l'indipendente di sinistra Mario Gozzini ha 
compiuto un'analisi sui punti da definire per arrivare 
all'unificazione dei due testi, quello del Governo e 
quello comunista. Gozzini ha soprattutto messo in lu
ce l'opportunità di introdurre, sia pure con i necessa
ri accorgimenti. il criterio del sorteggio nella nomina 
del nuovo magistrato onorario, ciò ad evitare qualsiasi 
~ospetto introdotto surrettiziamente di lottizzazione po
litica. 

Gozzini ha concordato per alcuni aspetti con l'im
postazione data dal relatore, il dc Giovanni Coco, e 
cioè c;ulla inaccettabilità di un intervento che si limi
ti all'aumento delle competenze per valore del conci
liatore. A giudizio di Gozzini è invece necessario un 
disegno « più ampio col quale dare finalmente un sen
so all'attuazione del principio, sancito dalla Costituzio
ne. della partecipazione popolare all'amministrazione 
della giustizia •· E' su questa strada che si muove, sia 
oure con una certa cautela, il progetto comunista -
ha detto ancora Gozzini nel suo intervento - tutta
via i rilievi non oossono mancare in particolare oer 
quanto riguarda l'ampiezza eccessiva del limite mini
mo dei ouarantamila abitanti orevisto per la compe
tenza territoriale del giudice di pace. 

n tema è comunque pressante. poiché la situazione 
dell'amministrazione della giustizia è del tutto preca
ria ed occorre il serio imDCS(no di tutti per risolvere 
i tanti problemi ormai indilazionabili • 
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Fondo di solidarietà: 
una proposta sbagliata e confusa 

di Gianni Manghetti 

e Il decreto del governo con il quale si è creato pres
so l'IMI (Istituto Mobiliare Italiano) un fondo per il 
Mezzogiorno alimentato da una ritenuta obbligatorb 
del10 O, 50 % sulle retribuzioni lorde di tutti i lavo
ratori dipendenti è, più di altri decreti, al centro del 
dibattito e delle polemiche tra le forze politiche. 

Il provvedimento ha per scopo «l'erogazione di 
finanziamenti alle aziende in crisi per le quali si rile
vino possibilità di risanamento»; la gestione del fon
do è affidata nelle mani dell'IMI, del governo, dei 
rapprestnt!lnti sindacali che assieme dovrebbero com
porre il consiglio di amministrazione. 

Fin dall'inizio la proposta del governo ha solleva
to pesanti giudizi da parte dei comunisti ed ha incon
trato nelle numerose assemblee di fabbrica una netta 
ostilità. Innanzitutto, per il metodo seguito. L'adozio
ne di un decreto in una materia che abbisogna più 
che di urgenza di rigore nei contenuti è apparsa un 
fatto specificatamente diretto ad aumentare le divisio
ni nel movimento operaio. E' da prevedere, pertan
to, che ove il governo non ritiri il decreto sostituen
dolo con un disegno di legge, nel rispetto. quindi, del 
ruolo del Parlamento, che tale decreto abbia scarsis
sime possibilità di essere tramutato in legge nei 60 
giorni successivi. 

Quanto al merito del decreto esso ha suscitato non 
minori e non meno fondate critiche. L'accollo sulle 
remunerazioni dei lavoratori dipendenti - e perch~ 
solo su tali redditi? - ha assunto ne1la proposta del 
governo la forma brutale del prestito forzoso nei con
fronti del quale nel nostro P aese giustamente e fortu
natamente permane ancora, dopo le tristi esperienze 
del fascismo, una posizione di rigetto. L'obiettivo di 
risanare con i mezzi dei lavoratori le imprese in dif
ficoltà appare incredibile. La critica molto puntuale 
venuta da più parti di trasformare il fondo sotto la 
spinta delle più diverse istanze in una nuova Gepi è 
corretta: basta far mente locale all'esperienza di tan
te finanziarie regionali per averne la riprova. Ma al
dilà di questo pur importante aspetto vi è una con
siderazione ancor più decisiva che va fatta: il risa
namento delle imprese in difficoltà è un compito del
la collettività, compito che in questi anni di crisi è 
via via venuto emergendo in tutta la sua rilevanza 
(si pensi alla chimica, alla siderurgia, alla cantieristi
ca e alle attività collegate) e nei confronti del quale 
il governo Cossiga ha palesemente mostrato tutta la 
sua incapacità non solo ad adottare una strategia di 
risanamento bensl a risolvere anche singoli casi di 
gruppi o di aziende in crisi. Il decreto scarica, dun
que, sui lavoratori - questa è la verità - responsa
bilità che non pertengono loro; con il risultato di por-

re, drammaticamente, i sindacati all'interno del fondo 
contro le istanze dei lavoratori delle imprese in crisi. 
I sindacati si troveranno compressi tra Scilla e Carid
di: da un lato il pericolo di addivenire ad una ge
stione all'insegna del « tappabuchi» come è accadu
to per le decine di altri fondi inventati negli ultimi 
anni; dall'altro di negare bisogni reali in nome del
l'efficienza e/o della scarsità delle risorse. 

L'assetto della gestione del fondo non può che 
portare a tale conclusione. In effetti esso nega alla ra
dice il principio della distinzione dei mestieri reciproci 
e quindi delle differenti responsabilità, un principio 
di cui c'è estremo bisogno nel mondo del credito e il 
cui mancato rispetto è alla base della crisi degli isti
tuti di credito speciale. La confusione nelle responsa
bilità tra finanza e governo, complici i pareri di con
formità, ha prodotto guasti incredibili in termini eco
nomici e istituzionali che non dovrebbero mai essere 
di men tic a ti. 

E' una vera e propria assurdità aver inserito nel 
consiglio di amministrazione del fondo rappresentan
ti del governo, di una banca, del sindacato. Compito 
del governo è quello di indicare funzioni obiettivo di 
politica economica e di raccordare ad esse strumenti 
ed uomini, in modo da giudicarlo sui risultati prodot
ti; compito delle banche è di erogare credito in modo 
da ottenere risultati che per qualità ed efficienza sia
no coerenti con le scelte generali. La responsabilità 
dei banchieri andrà allora fatta emergere dai risultati 
di bilancio che dovranno essere valutati anche e so
pratutto secondo tale metro: si otterrebbe, tra l'altro, 
un vero e proprio salto di qualità nel giudicare la pro
fessionalità dei banchieri all'atto della loro nomina 
e della eventuale loro riconferma. Compito del sinda
cato su questo terreno è quello di incalzare dialetti
camente il governo e gli operatori affinché le scelte 
di investimento siano coerenti con gli interessi gene
rali dei lavoratori. 

Rispetto a tale quadro il governo, per contro, ha 
proposto un vero e proprio rivolgimento istituzionale 
alla luce del quale l'atto stesso di emanazione di un 
decreto assume un rilievo ancor più grave. Da marzo 
a luglio sono passati quattro mesi; la crisi era già gra
ve nei suoi aspetti inflazionistici fin dal marzo scor
so; il governo ha scelto di aspettare per ragioni elet
torali facendo pagare al Paese dei costi pesanti (si 
pensi alle pressioni sulla lira che avrebbero potuto es
sere evitate): ebbene, dopo tanta attesa il P aese ave
va il diritto di avere provvedimenti meno confusi e 
più qualificati • 
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• 
A(F)FONDO PERDUTO 
Il prelievo dello 0,50% sul salario 
costringe la sinistra ad un 
dibattito senza diplomazie 
A cura di Franco Locatelli 

• Un esperimento che può aprire anche in Italia nuove prospettive alla democra
zia industriale o una gabbia per I lavoratori e per Il movimento sindacale? Oppu
re, pìu prosaicamente, un nuovo carrozzone sul modello della GEPI? Che cosa di
venterà mai il Fondo di solidarietà nessuno oggi potrebbe dirlo con certezza asso
luta. Sbucato fuori all'improvviso dalla solita • maratona • notturna di Palazzo Chl
gl tra Governo e sindacati, Il Fondo ha preso tutti in contropiede. DI sicuro per ora 
c'è Il fatto che a finanziarlo - attraverso Il discusso prelievo dello 0,50 per cento 
sulle retribuzioni mensili - saranno ancora una volta chiamati I soll lavoratori di
pendenti e che a gestirlo, sia pure da posizioni di minoranza, cl saranno anche le 
organizzazioni sindacali. Ma prevedere oggi quali saranno gll effetti reall del Fondo 
non solo sulla politica economica ma soprattutto sulle tortuose vie della democrazia 
Industriale così come sui rapporti tra Governo e sindacati e tra sindacati e lavora
tori • In qualche modo azzardato. Anche perché, al di là della sua ambigua origine 
e della sua Incerta sorte parlamentare Il segno politico del Fondo è In larga misu
ra legato alle sue caratteristiche e alle sue finalità, che restano tuttora In discus
sione. Quel che è certo è che il dibattito sul Fondo di solidarietà è tutto da fare e 
non è destinato a finire domani. 

Senza la pretesa di trarre conclusioni definitive, l'Astrolabio ha Interpellato 
in proposito dirigenti sindacali e intellettuali dalle cui risposte - che riportiamo In 
sintesi - emerge un ventaglio ampio delle posizioni presenti nella sinistra. 

Quale valutazione complessiva dare del Fondo di solldarletà? SI tratta di una 
nuova via alla democrazia economica oppure di un'edizione riveduta e corretta di 
esperienze straniere? Ci sono addentellati tra il Fondo e le proposte In precedenza 
avanzate dalle organizzazioni sindacali? Quali dovrebbero essere le flnalità del Fon
do? Il coinvolgimento dei sindacati nella gestione del Fondo non rischierà di far 
divenire CGIL, CISL e UIL controparte dei lavoratori? In definitiva: a che serve e 
cosa può diventare il Fondo? Questi sono I quesiti che l'Astrolabio ha posto a Pie
ro CRAVERI (direttore del CREL, li centro di ricerche vicino alla UIL), a Ottaviano 
DEL TURCO (segretario generale aggiunto della FIOM, socialista), a Francesco GAL
GANO (Intellettuale comunista, docente all'Università di Bologna), a Paolo LEON 
(Intellettuale socialista, docente all'Università dì Venezia), a Bruno MANGHI (diret
tore del centro di formazione quadri della CISL nel Sud), a Gastone SCLAVI (segre
tarlo nazionale della FULC, demoproletario) e a Donatella TURTURA (segretaria con
federale della CGIL, comunista) • 
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Cosa ne 
pensano: 
CRAVERI 
DEL TURCO 
GALGANO 
LEON 
MANGHI 
SCLAVI 
TURTURA 

CRAVERI: 
Coinvolgere 
gli industriali 
con un prelievo 
sugli utili d'impresa 

C'è un'ambig11ità d'oriidne alla ba
se del Fondo, che può certamente tra
dursi nell'ennesimo carrozzone, per di 
più coinvolgendo anche il sindacato, 
ma può anche sublre sviluppi istitu· 
zionali nella direzione di esperienze già 
fatte in Danimarca, in Norvegia e in 
altri Paesi nordici. Perché si imbocchi 
la seconda strada occorre però aggiun
gere, a quello dello 0,50 % sui salari, 
un prelievo anche sugli utili d'impre
sa e far entrare anche gli imprenditori 
nella gestione del Fondo. Le perples
sità e i dubbi però restano perché la 
democrazia industriale non è mai pio
vuta dall'alto per atto legislativo. TLJt
tavia, di fronte a un dibattito sulla de
mocrazia industriale ancora incerto e 
povero in Italia, il Fondo può smuo
vere le acque, pur sapendo che questa 
non è l'unica strada da percorrere per 
chi voglia realizzare un'esperienza di 
democrazia industriale che deve porta· 
re i lavoratori alla gestione delle im· 
prese e che deve arrivare a una sinte
si tra diritti d'informazione e codecisio
ne. Per evitare comunque che il Fon· -11 



FONDO DI SOLIDARIETÀ 
do divenga uno strumento meramente 
assistenziale o tale da mettere in mo
to pressioni particolaristiche capaci di 
travolgere il sindacato, è indispensa
bile che il sindacato stesso faccia scel
te chiare di politica industriale alla lu
ce delle quali ispirare la propria pre
senza nella gestione del Fondo. Di que
ste scelte è anche essenziale che i la
voratori possano avere una percezione 
netta. 

Quanto alle finalità del Fondo la 
formulazione iniziale (le aziende del 
Sud in crisi) appare affrettata e con
traddittoria e va corretta e ampliata 
dandole un respiro che investa tutta 
la politica di sviluppo del Sud. 

Pur partendo dalla crisi del tessuto 
produttivo, occorre che gli interventi 
del Fondo abbiano una dimensione più 
ampia e tendano a raccordare le ini
ziative imprenditoriali del Nord con 
l'imprenditorialità emergente - specie 
nella piccola e media industria - nel 
Sud. Da questo punto di vista, forse 
l'occasione è buona per avviare un in
tervento meridionalistico meno astratto 
che in passato. 

. . . ... ' 
DEL TURCO: 
Un colpo 
di frusta alla 
rigidità culturale 
del sindacato 

Credo che il Fondo possa aprire pro
speuive nuove di democrazia industria
le più di quanti non siano i guai che 
può produrre e che, in ogni caso, es
so dia un colpo di frusta alla rigidità 
culturale di un sindacato spesso abi
tuato a ragionare per slogan. Fare pa
ralleli con esperienze straniere per ora 
è impossibile. Direi invece che il Fon
do è figlio di un vecchio progetto del
la CISL - sul quale si era molto li: 
rigato tra noi - ma che offre elemen
ti di novità tali da poter unificare i di
versi filoni culturali e le diverse ipo-
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tesi di democrazia industriale che esi
stono nel sindacato. Credo cioè che 
sia possibile una saldatura anche tra 
il Fondo e il Piano d'Impresa propo
sto dalla CGIL, purché si fissino cri
teri adeguati per il controllo degli in
terventi del Fondo stesso. Anziché in
nalzare pregiudiziali ideologiche, tipi
che di un sindacato che già cogestisce 
molte situazioni ma non lo vuol dire, 
penso cioè che la presenza sindacale 
nella gestione del Fondo debba tener 
presente almeno tre regole: 1) control
lare, già in fase di istruttoria, la defi
nizione delle priorità degli interventi 
che il Fondo deve realizzare; 2) con
trollare che gli istituti che gestiscono 
il Fondo con il sindacato si muovano 
rispettando le priorità degli interventi 
prefissate; 3) stabilire che al Fondo 
possano accedere solo le aziende che 
abbiano presentato un loro Piano d'Im
presa con l'assenso del sindacato. Va 
da sé che anche le finalità del Fondo 
devono cambiare e rivolgersi più che 
alle aziende in crisi a nuove iniziative 
industriali, alla nascita di consorzi, al 
sostegno di piccole e medie imprese 
specie nel Sud, a progetti di occupa
zione giovanile. Certo il rischio che si 
ripeta la triste esperienza dei residui 
passivi non manca, ma se il Fondo 
funzionerà esso potrà divenire la con
troparte speculare del mancato funzio
ramento delle istituzioni già esistenti 
e stimolarne la riforma. 

GALGANO: 
iniziativa 
discutibile e 
decisamente 
riduttiva 

Quella del Fondo non mi pare una 
idea particolarmente brillante. Rispet· 
to al problema di nuove linee generali 
di sviluppo, il Fondo è un'iniziativa 

minimale, poco chiara nelle sue desti
nazioni e basata su modalità del pre
lievo discutibili e limitate. Si punta 
essenzialmente a limitare la domanda 
interna: questa mi sembra l'origine cir
coscritta e pretestuosa del Fondo. Per 
questa via non si realizza certo un 
controllo dei lavoratori sulle risorse fi. 
nanziarie del Paese. Ben diverso è il 
respiro che hanno altre esperienze 
(Piano Meidner) e proposte (Piano 
d'Impresa) in materia di democrazia 
economica. Sul Fondo non c'è, dun
que, da farsi grandi illusioni perché, 
per uscire dalla crisi occorre cambiare 
il modello di sviluppo e non attende
re che le azie!lde abbiano delle difficol
tà per socializzarne le perdite. Oltre a 
sollecitare un contributo al Fondo di 
tutti i ceti produttivi (e non solo dei 
lavoratori), bisogna perciò allargarne 
gli obiettivi in direzione di un maggior 
controllo dei lavoratori sullo sviluppo 
economico. Occorre quindi partire dal
la consapevolezza che il « male oscu
ro » del processo di sviluppo italiano 
sta nel fatto che l'accumulazione non 
va di pari passo con lo sviluppo tecno
logico e che i profitti in Italia tendo
no a indirizzarsi verso investimenti di 
più immediata remunerazione anziché 
verso l'innovazione tecnologica. E' ne
cessario perciò che le risorse del Fon
do non vengano utilizzate solo per le 
aziende in crisi ma piuttosto per finan
ziare la ricerca scientifica e piani di 
aggiornamento tecnologico delle im
prese. Inoltre per il Sud non c'è so
lo un problema di dislocazione di ri
sorse finanziarie (e le «cattedrali nel 
deserto» insegnano qualcosa) ma c'è 
il problema di favorire le condizioni di 
un autonomo decollo del Sud facendo 
leva sulla valorizzazione e sull'autogo
verno delle energie che già esistono 
al Sud, come si può vedere dallo svi
luppo della piccola e media imoresa 
nel Casertano ad esempio. In sostanza 
l'autonomo decollo del Sud non lo si 
favorisce con semplici interventi dal
l'alto ma postula tutta una politica me
ridionalistica diversa: da questo pun
to di vista il Fondo non aiuta proprio. 
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LEON: 
Conia 
democrazia 
industriale 
non c'entra 

Il Fondo nasce come surrogato di 
una manovra economica che aveva tut
t'altro carattere, cioè come prestito 
forzoso sostitutivo di imposta. Ora, 
tutto ciò non ha nulla a che vedere 
con la democrazia industriale, per va
rie ragioni: 1) perché, pur essendo il 
sindacato interessato a strumenti che 
influenzino la politica industriale, que
sto è uno strumento parzialissimo e 
non decisivo; 2) perché il Fondo non 
può essere usato come strumento pro
prio di politica industriale dal sinda
cato, che, in quanto tale, non tende a 
realizzare una programmazione globa
le ma a pre~entare esigenze, spesso no
bilissime, di difesa settoriale dell'occu
pazione; 3) perché la vera democrazia 
industriale non esiste a livello ma
croeconomico ma a livello di singole 
imprese e il Fondo non è adatto a 
questo scopo. 

In sostanza, la spesa effettuata dal 
Fondo è del tutto staccata dal modo 
in cui esso raccoglie le risorse, per 
cui l'unica cosa certa di tutta l'ope
razione resta l'aumento delle entrate 
del Tesoro. Intendiamoci: i prestiti 
forzosi hanno una loro dignità quando 
si voglia, come in questo caso, ridurre 
la domanda, solo che - dal punto di 
vista economico - si tratta stavolta di 
un'operazione sbagliata e, essendo que
sta la finalità originaria del Fondo, es
sa condizionerà negativamente altre 
eventuali utilizzazioni del Fondo stes
so rendendole subalterne allo scopo 
principale. Sia perché il Governo non 
crederà a nuove finalità del Fondo sia 
perché sarebbe un errore se il sinda
cato si facesse illusioni in proposito 
plu non avendo la capacità di influire 
su altri organismi che finanziano, ad 
esempio, la politica industriale. Ponia
mo infatti il caso che per risanare una 
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azienda occorrano 800 miliardi ( 100 
. erogati dal Fondo e 700 dalle banche), 

ora se il sindacato non ha la forza di 
influire sull'erogazione dei 700 miliar
di da parte delle banche, cosa potrà 
mai fare con i 100 miliardi del Fon
do? Aggiungo che nuove utilizzazioni 
del .Fondo dovranno anche avere die
tro di sé un minimo di serietà organiz
zativa per centrare il bersaglio. Si vuo
le puntare sull'occupazione giovanile? 
Benissimo, ma non si dimentichi che 
per la « 285 » i soldi c'erano e che 
tuttavia la legge è stata un fallimen
to. In realtà, se non si vuole fare la 
fine di Arpagone, è più importante 
fissare gli scopi precisi di un'operazio
ne politico-economica che avere dei 
mezzi finanziari senza gli scopi o per 
scopi troppo frettolosamente identifi
cati come nel caso del Fondo. Insom
ma,se devo dire davvero quel che pen
so, questo Fondo piovuto dall'alto mi 
sembra un disastro. 

MANGHI: 
Assenti la chiarezza 
degli obiettivi 
e la partecipazione 
della base 

Sul Fondo ho perplessità non ideo
logiche ma di sostanza. Secondo me la 
macchina sindacale non è attrezzata e 
non ha sufficiente rappre~entatività per 
poter concretamente determinare un 
corretto utilizzo del Fondo. Si corre 
cosl il rischio che esso venga vissuto 
dai lavoratori soprattutto come una 
trattenuta sul salario. Un conto infat
ti è chiedere sacrifici ai lavoratori per 
mete assolutamente chiare (ad esem
nio per specifiche operazioni industria
li) e un altro è chiederli - come in 
questo caso - per obiettivi imorecisi 
e poco visibili. Per iniziative del Re 
nere la chiarezza delle finalità è l'ele
mento decisivo, ma nel Fondo essa 
non c'è. E non c'è nemmeno un'ade
guata partecipazione della base in tut
ta questa operazione. Bisogna invece 
che il sindacato raccolga l'esigenza dei 

lavoratori di sapere che cosa dev'esse
re il Fondo e di correggere la manovra 
economica governativa di cui esso è 
parte regolando la propria presenza nel 
Fondo stesso sulla base di un program
ma selettivo, discusso con la base e 
finalizzato a: 1) interventi specifici di 
salvataggio di imprese solo al Sud; 2) 
interventi innovativi sia sul piano tec
nologico che sociale, dando spazio so
prattutto a esperienze di cooperative di 
giovani. Non mi pare invece che si deb
bano avere remore di carattere ideolo
gico, sia perché il Fondo è qualcosa 
di molto diverso dalla cogestione te
desca, sia perché, come sindacato, siamo 
già presenti in momenti di gestione 
molto più ambigui del Fondo: penso, 
ad esempio, alla nostra presenza nel 
collocamento o negli organi collegiali 
della scuola. 

Certo è che finché non avremo chia
ri tutti i connotati del Fondo, sono 
possibili le interpretazioni più varie: 
può trattarsi del primo passo verso 
nuove forme di accumulazione o di 
tutt'altra cosa. Dal punto di vista del
l'accumulazione sarebbe comunque più 
interessante, come dicevo prima, rea
lizzare Fondi con la partecipazione dei 
lavoratori che non siano solamente in 
funzione di salvataggio ma siano rivol
ti soprattutto ad investimenti di carat
tere innovativo sul piano economico e 
sociale. 

SCLAVI: 
Svolta pericolosa 
verso il sindacato 
istituzione 

Come strumento economico mi pare 
che il Fondo sia assolutamente inade
jWato ad affrontare i problemi (crisi e 
Sud) ai quali è stato destinato a ri
spondere. Tra l'altro ci sono già leggi 
e organismi con uno zero in più (cioè 
con molte risorse finanziarie in più a 
disposizione) per gli scopi a cui do
vrebbe essere rivolto il Fondo: ~he -13 



FONDO DI SOLIDARIETÀ 
bisogno c'era di un nuovo strumento. 
se quelli che ci sono, pur avendo più 
miliardi da gestire, non riescono a ri
velarsi utili? Mi sembra quindi che 
con le finalità che gli sono state asse~ 
gnate, il Fondo c'entri poco o nulla. 
Per di più la partecipazione sindacale 
alla gestione del Fondo rappresenta 
una svolta pericolosa, perché rischia 
di aprire le porte a un potere sinda· 
cale che deriva d<l Cossiga e dal po· 
tere centrale anziché dalle lotte dei la
voratori. Questi pericoli non nascono 
certo oggi ma il Fondo rischia di es
sere un segnale di fine della resistenza 
e di avvio del galoppo verso l'istitu
zionalizzazione crescente del sindacato. 
Certo non siamo davanti al sindacato 
della cogestione ma alla possibile nefa. 
sta trasformazione del potere sindaca
le sì. 

Se quindi si voleva pensare realmen· 
te a nuovi investimenti o a un piano 
straordinario per l'occupazione ~iovani· 
le meglio sarebbe stato rastrellare le 
risorse attraverso i normali canali fi. 
scali, senza mettere in piedi meccani· 
smi complessi e insidiosi come il Fon
do di solidarietà. La verità è che in 
tutta questa operazione sono prevals~ 
e.foti simbolici e cioè: 1} l'accettazione 
da parte del sindacato della diminuzio. 
ne dei sal<lri nominali dei lavoratori· 
2) l 'esaltazione mitologica in casa sin~ 
dacale dell'accesso alla finanza dello 
Stato, che porta non a una cogestione 
con l'impresa ma addirittura a una co
gestione di tipo statale. A questo pun
to occorre almeno cambiare le fina· 
li tà del Fondo indirizzandone le risor
se verso l'occupazione giovanile, privi. 
legiando lo sviluppo di forme di coo
perazione e gli interventi che valoriz
zano l'innovazione tecnologica e la ri· 
cerca specie in funzione di una miglio
re qualità della vita e in direzione di 
settori finora trascurati (energia, eco
logia, risanamento ambientale, ecc.). 
Rimane comunque un altro pericolo: 
quello di mettere in piedi un nuovo 
strumento di politica economica anzi· 
ché riformare organismi ed istituzioni 
pubbliche già operanti. 
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TURTURA: 
Non è l'iniziativa 
centrale 
del sindacato 
per il Sud 

La discussione che si sta svolgendo 
risente molto del fatto che i caratteri 
e le finalità del Fondo sono ancora in 
parte imprecisati. All'interno del movi
mento sindacale un primo importante 
elemento di chiarimento è emerso nel 
Comitato Direttivo della Federazione 
Unitaria che ha escluso che il Fondo 
possa essere utilizzato per le aziende 
in crisi. Viene meno, cosl, una ipotesi 
che indubbiamente sarebbe stata den
sa di significati equivoci sull'autono
mia del sindacato e sulla efficacia stes
sa dell'intervento. Guadagna terreno, 
invece, l'ipotesi di utilizzare il Fondo 
per forme cooperative e di autogestio
ne finalizzate allo sviluppo dell'occu
pazione giovanile nel Mezzogiorno. Po. 
trebbero essere attivate iniziative pro
duttive nel campo agricolo, nella ge· 
stione di servizi di pubblica utilità, 
nella stessa industria edilizia per la 
costruzione di case per lavoratori. Una 
utilizzazione del Fondo di questo ge. 
nere potrebbe impegnare in primo pia. 
no i Movimenti cooperativi. Si tratte· 
rebbe sicuramente di uno sviluppo del. 
la democrazia economica dato che la 
sfera cooperativa, ben diversamente da 
quella privata e pubblica, si caratteriz
za per il cauttere sociale sia della ge· 
stione che della finalità degli utili. 

Si è discusso molto anche sul rap. 
porto del sindacato con la gestione del 
Fondo. Indubbiamente la via miglio
re è quella di garantire al sindacato un 
controllo, piì:1 che una gestione diret
ta. Una gestione diretta snaturerebbe 
infatti il sindacato e creerebbe l'illu· 
sione e l'immagine di un sindacato pro
prietario ed imprenditore che non ha 

niente a che vedere con i compiti isti
tuzionali suoi propri e con il caratte
re conflittuale del rapporto fra sinda
cato e proprietà ed impresa. L'illusio
ne che forme anche rivedute e corret
te di azionariato dei lavoratori possa
no esprimere il diritto e l'aspirazione 
storica della classe operaia a dirigere 
non ci appartiene. 

D'altra parte tra il Fondo e il Pia
no d'impresa proposto dalla CGIL non 
c'è una correlazione diretta anche se 
c'è l'eco di una ricerca che la CGIL 
e tutto il movimento sindacale vanno 
compiendo per intervenire sulle scel
te aziendali e sulla programmazione del
la mano pubblica. Il Piano d'impresa 
tende a spingere più avanti tutta l'espe
rienza operaia degli ultimi dieci anni 
sui diritti di intervento e di controllo 
mentre il Fondo si fa carico principal.1 
mente della necessità di dare un segno 
tangibile dell'impegno del movimento 
sindacale per il Mezzogiorno. Ma an
che su questo ultimo punto è bene es
sere chiari. Nessuno di noi si illude di 
poter supplire lo Stato rispetto a una 
scelta meridionalista. L'aspetto più de
licato dell'adesione data dalla Federa
zione unitaria alla costituzione del Fon
do mi pare risieda proprio in questo: 
nella necessità di non considerare il 
Fondo come l'unica proposta, e nep
pure come la proposta principale, di 
un:t strategia sindacale meridionalista. 
Infatti, il punto centrale rimane per 
noi quello di favorire non tanto e so
lo una semplice redistribuzione delle 
risorse - « il fratello ricco che aiuta 
il fratello povero » - bensl quello di 
portare il Mezzogiorno ad una vera e 
propria capacità di accumulazione au
topropulsiva, basata sul pieno uso' del
le risorse potenziali del Mezzogiorno 
(che sono tante) cui applicare interven
ti finanziari esterni che ovviamente ci 
debbono essere. 

Poste cosl le cose non ha senso al
cuno paragonare il Fondo con la Cas
sa del Mezzogiorno, con la « pro-Ca
labria ». E' un paragone del tutto im
proprio. 
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Scala mobile,occupazione e governabilità 
di Nino Galloni 

• Al di là delle decisioni prese dal governo nella prima 
settimana di luglio, li problema della scala mobile può 
essere un utile punto di partenza al fine di riconsiderare 
criticamente alcuni aspetti delle po/Jtiche economiche del 
governo e del ruolo del sindacati nell'attuale quadro lsti· 
tuziona/e. 

In particolare, /e esperienze di questi ultimi 6-7 anni 
hanno evidenziato /e difficoltà del poteri pubblici ad in· 
fluire sulla congiuntura economica e del sindacato a pro
porsi in modo più attivo come polo di riferimento orga
nico e continuativo del • paese che lavora •. Nel cam
po economico, /'alleanza di fatto fra anti-keynesiani e key
nesiani delusi dall'attua/e Impossibilità di controllare I 
grossi problemi della produzione e del servizi, ha porta
to ad incentrare le problematiche e le decisioni su mo
menti eccessivamente parzla// e llmitatl: così è avvenu
to, ad esempio, nel corso del dibattito fra le cosiddette 
parti sociali a proposito della scala mobile. Di questo ab
biamo parlato con Baldassarre Armato, ex-sindacalista e 
sottosegretario dell'attuale governo Cossiga. 

• La scala mobile rappresenta ormai un mito, ci ha det
to Armato, ed in realtà il problema è tutto politico perché 
la vecchia Illusione di incidere sulla struttura economica 
attraverso la manovra congiunturale è finita. In altre pa
role la scala mobile è comunque Insufficiente e l'errore 
del sindacato, quando era più forte, in una situazione con
giuntura/e più favorevole al lavoratori, è stato quello di 
non centrare con sufficiente Impegno la questione prin
cipale, quella del potere dei lavoratori, lasciando la stessa 
contrattazione sui salari praticamente nelle mani dei mec
canismi automatici •. 

Chiediamo ad Armato se, di fronte a/l'opposizione ope· 
raia ad accettare sacrifici ne/l'attuale quadro di potere, ri
tiene che certe proposte di politica economica siano poi 
prnticabill, in altre parole quale sia li livello di governa
bilità generale. Ci risponde citando l'aneddoto del due scor
pioni (il sindacato ed il governo) chiusi nella stessa bot
tig/Ja che non si colpiscono e ricordando come governo e 
sindacato siano indeboliti da cause obiettive, ma anche 
dalle loro stesse scelte: • con /'accettazione del mecca
nismi automatici, ad esempio, è stata punita proprio la 
professionalità operaia e ciò ha indebolito l'organizzazione 
sindacale •. E conclude: • li problema è quello delle con
tropartite politiche •. 

Slamo quindi andati a trovare l'economista socia/Jsta 
Andrea Saba ed abbiamo posto anche a lui il problema 
della governabilità delle scelte di politica economica In 
relazione alla crisi delle teorie keynesiane su/l'equilibrio 
di breve periodo. 

• Col cambi fissi, i prezzi relativi erano abbastanza sta
bili, dice Saba, e quindi si poteva lavorare sui grandi ag· 
gregati macroeconomici: con la crisi monetaria ed ener
getica questa dinamica dei prezzi è saltata. nel senso, fra 
l'altro, che non si può più parlare di investimenti in astrat
to, ma si deve parlare di piccole imprese, di multinazio
nali, di medie imprese, ecc. •. 
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Condividiamo il discorso di Saba, ma ci sembra una 
grossa rivincita di certi ambienti non proprio keyneslani e 
notiamo come anche in sede di governo dell'economia 
li dramma degli operatori e degli studiosi sia proprio quel
lo della difficoltà del coordinamento con la realtà cosi 
come di volta in volta si viene storicamente ponendo: ap
pena una teoria economica è arrivata, con gli sforzi di 
una generazione, a perfezionarsi, la realtà muta e si deve 
ricominciare daccapo. • Sì, dice Saba, la soluzione sta nel 
vedere I/ sistema non in chiave keynesiana, magari nel
l'affrontare i problemi alla maniera di Leontleff, Walras, 
dello stesso Sra/fa, nel tener cioè conto delle interdipen
denze struttura/i per cui alcuni comparti produttivi pos
sono andare avanti ed altri, invece, rimanere strozzati•. 

Poniamo allora a Saba il problema, se una soluzione 
pratica - alla luce delle tendenze allo sviluppo del ter
ziario e dei servizi - forse già intuita dallo stesso pre
sidente Roosevelt negli anni trenta, non sia quella della di
minuzione del numero degli occupati nelle manifatture per 
dare spazio a settori nuovi, come l'ecologia. che, con /f. 
mitati investimenti per addetto potrebbero contribuire al
la crescita della produttività sociale, prima ancora che al
la crescita della produttività industriale. 

Saba: • Certamente il discorso sulle prospettive dello 
sviluppo è quello della comprensione del passaggio che è 
avvenuto da una tecnologia neutrale - perché la produt
tività e la domanda crescevano di pari passo - ad una 
tecnologia che non è più neutrale perché i miglioramenti 
tecnologici - che continuano comunque a progredire -
non vanno di pari passo con la crescita della domanda •. 

In altre parole si produce oltre le risorse: • Sì, aggiun
ge Saba, abbiamo raggiunto del limiti fisici e il sistema 
economico, lasciato libero, non può che proporci equi/lbrl 
di sotto-occupazione non a caso crescono i prezzi e dimi
nuisce /'occupazione; l'unica soluzione è, da una parte, svi
luppare nuove produzioni che la stessa crisi petrolifera può 
sollecitare, dall'altra, puntare su servizi, collegati ad esem
pio alle necessità ecologiche, che. come hai detto, contri
buiscano alla crescita della produttività sociale con un co
sto, per addetto, oggettivamente basso •. 

Tornando sulla questione della scala mobile, le criti
che, che Saba vuole sottolineare ., vengono da sinistra •, 
riguardano soprattutto /'incomprensione della situazione che 
stiamo attraversando. • I meccanismi automatici. spiega 
Saba, portando al progressivo appiattimento del salari, pu
niscono l'unica grande ricchezza nazionale, la professiona
lità, proprio mentre si dovrebbe puntare sullo sviluppo dei 
settori a bassa intensità di energia ed alta intensità di 
lavoro specializzato che ha sempre contraddistinto le pro
duzioni italiane •. 

E' certo infatti, che il nostro paese non può competere 
coi bassi costi del lavoro non speclalizzato di Singapore o 
Formosa né con /'altissima tecnologia giapponese od ame
ricana. 

• li tempo dei grandi colossi de/l'automobile o del pe
trolio è finito, conclude Saba, è Inutile cercare di ricreare 
/'atmosfera del quaternario se il dinosauro deve morire • • 
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Foschi 

Il sindacato messo 
in crisi per decreto legge 
Una "solidarietà" imposta dall'alto 
di Aurelio Misiti 

A Nel bene e nel male questo sin
W dacato italiano è sempre un pro
tagonista della vita politica, e la pri
ma metà del mese di luglio è stata del 
tutto eccezionale. 

Si è inteso continuare ancora ad at
taccarlo frontalmente e da più parti 
allo scopo di eliminare l'ostacolo prin
cipale per giungere ad una ristruttura
zione dell'economia che rilanciasse il 
tradizionale sviluppo capitalistico fon
dato sul sacrificio dei lavoratori, sul
la disoccupazione di massa e sulla con
tinuità dello sviluppo distorto del pae
se. Il colpo tentato e non riuscito sul
la modifica dei meccanismi della scala 
mobile o in subordine sulla sua steri
lizzazione parziale, rappresenta un gra
ve tentativo del Governo di regolare 
per legge i rapporti tra le parti socia~ 
li, che il sindacato respinge da sem
pre. Il grande sciopero del primo lu
glio ha smentito le cassandre dell'im
minente declino del potere sindacale 
e del buon rapporto tra federazione 
unitaria e lavoratori. Ma il governo, 
nell'incontro che ha seguito la manife
stazione operaia, ha proposto un pac
chetto di provvedimenti congiuntura
li finalizzati a tamponare le falle del 
sistema economico e a recuperare ciò 
che aveva strumentalmente concesso 
un mese prima delle elezioni. 

Il comportamento dei governanti è 
chiaramente rivolto a far perdere la 
faccia al sindacato, a indebolirlo e a 
dividerlo. La doppia manovra politica 
pre e post-elettorale - architettata da 
Piccoli con il consenso di Craxi e Spa
dolini, in assenza di una politica eco
nomica organica volta al profondo cam
biamento del sistema economico -
purtroppo avrà conseguenze negative 
per la situazione del paese. In primo 
luogo è già da registrare una divarica-
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zione sempre più netta tra i due par
titi storici della sinistra e proprio il 
giudizio sulle misure governative ap
profondisce il solco. Ma il rischio mag
giore lo corre il sindacato unitario. 

Il giudizio articolato del sindacato 
sul pacchetto Cossiga rischia di creare 
una pericolosa frattura tra base e ver
tice. Le assemblee operaie, ma anche 
quelle degli impiegati, spesso all'una
nimità, sostengono la posizione espres
sa dal Partito comunista, più che quel
la del direttivo unitario. Fatto nuovo è 
la differenziazione netta tra PCI e 
Federazione unitaria sui punti impor
tanti delle misure governative. 

L'opposizione del PCI non ha tro
vato molto riscontro nel pur ragiona
to giudizio confederale, se si esclude 
il punto rdativo alla critica dei due 
temoi in materia di intervento nell'eco
nomia. Oggettivamente questo gover
no ha marcato un punto a suo vantag
gio: è riuscito a mettere in difficoltà 
il gruooo dirigente del sindacato e nel
lo stesso tempo ha scalfito l'unità di 
pinciizio r1<1 !Inni consolidato tr::1 comu
nisti e Federazione unitaria. E' vero 
che gli organi di informazione hanno 
strumentalizzato la posizione sindaca
le, leggendola come un appoggio_ alla 
politica governativa e un reale isola
mento politico del PCI, ma è certo che 
per la prima volta su una questione co
s1 importante vi è ampio dissenso. La 
ragione più importante del dic;~enso è 
quella riguardante la co~titm:ione clel 
cosiddetto « fondo di solidarietà » dei 
lavoratori dipendenti a favore del Sud. 
Le critiche al metodo e alla sostanza 
nelle fabbriche si susseguono; tanto 
che alcuni dirigenti sono stati costret
ti a mutare giudizio e ad essere più 
cauti dopo le prime affrettate dichiara
zioni di assenso. Ci si chiede come mai 

è potuto accadere che il gruppo diri
gente del sindacato approvi una pro
posta e le assemblee di base la respin
gano. 

Di questo infatti si tratta. E' vero 
che non è la prima volta: anche nel 
1972 avvenne un simile episodio e in 
due giorni il Direttivo dovette cam
biare radicalmente posizione. Oggi la 
cosa è più seria. La ragione principa
le dell'episodio la riteniamo dovuta al 
fatto che il confronto con il governo 
è avvenuto su una piattaforma di que
sto e non sn una proposta maturata 
nel sindacato. Intendiamoci, la classe 
operaia non respinge l'idea della soli
darietà verso il Mezzogiorno e verso i 
disoccupati ma non vuole una solida
rietà imposta dall'alto, a senso unico 
e per decreto. Ed ha sacrosanta ragio
ne. Tanto più che il governo, avuta 
l'approvazione di massima, ha seguito 
la via più spicciativa del decreto-legge. 
Per quale motivo? quale urgenza c'era? 
La spiegazione ancora una volta è di 
carattere politico: si è voluto creare 
una ulteriore difficoltà alla direzione 
confederale. Non si vede per quale 
ragione l'operaio o l'imoiegato drwreb
bero accettare una trattenuta sullo sti
pendio, senza sapere bene a quali> fi
nalità è indirizzata e chi controllerà 
realmente l'uso del den:iro raccoltn. Da 
qui la reazione dura delle assemblee. 

Il prestigio di interi gruppi dirigen
ti storici è in discussione e non si esclu
dono colpi di scena nelle prossime set
timane; ma una cosa è certa: la con
testazione e le critiche sono tutte in
terne. Anzi episodi emblematici dimo~ 
strano la grande vitalità del sindacato 
e della classe lavoratrice. Vale oer tut
ti l'esempio di Caserta, dove l'assem
blea della SIT-Siemens mentre aooro
va un documento fortemente critir:o 
rispetto alla posizione nazionale del 
sindacato, lancia una grande leva di 
tesseramento al sindacato, per farlo più 
forte, più autonomo e per farlo pesa
re di più nelle scelte politiche genera
li. E' anche questo il sindacato della 
cosiddetta « anomalia » italiana, che 
vede la classe operaia e le sue organiz.. 
zazioni politiche e sociali in prima fila 
da decenni nella lotta per il rinnova
mento e la trasformazione del paese. 

• 
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Roma: 
una 
manifestazione 
della FLM 

I problemi del paese . 
e le formule politiche 
di Carlo Vallauri 

A La politica dei " sacrifici " econoW miei è ineluttabile, ma il proble
ma politico-sociale è di vedere come 
quesri sacrifici saranno ripartiti. Quali 
garanzie possono olf rire in proposito 
maggioranze che rendono ad escludere 
olrre un terw delle forze del paese 
per non dover far i conti con esse pri
ma di assumere le decisioni? Ritenere 
che le scelte possano essere compiute 
lasciando poi al mondo sindacale di 
accettarle o di respingerle, accettando 
se mai alternative peggiori - onde po
terle additare in caso come responsa
bili del mancato conseguimento di 
obiettivi che dal canto loro per esse
re realizzabili ric11iedono una chiama
ta in causa per tutte le forze operanti 
nel paese - costituirebbe una fuga 
del reale, con il quale poi ti~tti sarem
mo costretti a pagare. 

Si ritiene veramente che le misure 
•severe " verso le quali dovremmo in
camminarci, potranno essere meglio 
conseguite non sollecitando la corre
sponsabilizzazione di forze che già di 
fatto un peso rilevante esercitano? 
Non si corre il riscl1io di acuire la cri
si, rinunciando all'utilizzazione di ener
gie politiche, produttive e morali? 

La questione vera è che molti inte
ressi in gioco preferiscono non tratta
re preventivamente in modo globale 
con il mondo dei lavoratori perché do
vrebbero cominciare a far pesare ri
mmce e sacri/ ici in casa propria. Que
sto è ciò che non si vuole: una anali
si completa della situazione che con
sema di valutare •vantaggi,. e • svan
taggi,. reali di ogni scelta per le di
verse componenti del processo produt
tivo. 
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I problemi concreti: dalla disoccu
pazione giovanile al disf unzionamento 
delle scuole e degli ospedali, dal lavo
ro sommerso alla scala mobile, impli
cano un insieme di opzioni che com
portano passi indietro per alcune for
ze sociali e nessuna di esse vuole as
sumersi simile onere. 

Tutti ci alziamo in piedi illudendoci 
di vedere meglio nello stadio i calcia
tori giocare, ma tutti rimaniamo con 
le nostre rispettive stature ed anzi i 
meno alti ne rimangono danneggiati 
con l'effetto che la situazione comples
siva, la visuale di tutti, è peggiorata, 
con la beffa di stare tutti in piedi. 

La metafora sull'illusorietà degli au
menti dei salari nominali è valida an
che rispetto al modo con cui le for
ze politiche guardano al corso degli 
eventi. 

In un sistema proporzionale come il 
nostro non è pensabile allo stato dei 
fatti che un partito possa ottenere la 
maggioranza assoluta e con essa go
vernare ma avviene che un gruppo con 
la maggioranza relativa riesca a lega
re attorno a sé un insieme di gmppi 
minori per conseguire con essi il quo
rum necessario a guidare il paese nel
le scelte determinanti, lasciando agli 
alleati la possibilità di influire su alcu
ni aspetti minori. 

La difficoltà di raggiungere la mag
gioranza assoluta per la sinistra - cl1e 
sembrava a portata di mano nel 75-76 
- induce oggi le forze di sinistra a 
prospettare due linee politiche diff e,. 
renziate: il P.S.I. una alleanza con la 
D.C. con l'attribuzione tuttavia ad es
so di un peso superiore a quello pro
porzionale numerico per via della rap-

presentanza più ampia che gli può ve
nire dalla rappresentanza del mondo 
sindacale e della sinistra in genere; il 
P.C.1. una collaborazione con una D.C. 
disposta al cambiamento senza esclu
dere il P.S.I. e le altre forze interme
die, in modo da impostare una linea 
ampia di trasformazione alla quale 
collegare più vaste masse del paese. 

Entrambe queste prospettive debbo
no però fare i conti con le esigenze 
reali che vengono dai settori del lavo
ro organizzato e della disoccupazione 
e che si rendono consapevoli della 
complessità di risultati subordinati an
che all'evoluzione economica interna
zionale. Il discorso dei rapporti tra i 
due partiti di sinistra e dei rapporti 
tra essi e la base sindacale non si può 
semplificare, né le linee politiche pos
sono essere improvvisate da preferen
ze soggettive o emozionali. 

La crescita del P.S.l. corrisponde, 
piaccia o meno, all'emergere in rile
vanti zone del paese di fasce terziarie 
e di lavoratori qualificati che vogliono 
evitare di essere precipitati di nuovo 
in situazioni di svantaggio economico 
dalle quali si sono faticosamente ele
vati. L'esigenza di difendere queste po
sizioni può rendere quest'ala della so
cialdemocrazia europea anche polemi
camente aggressiva. Se il prezzo per 
conservare siffatte condizioni richiede 
un periodo di alleanza più o meno lun
go con la D.C. questa alleanza potrà 
essere difesa. Contemporaneamente 
viene però una spinta a cambiare i 
rapporti di forza, quindi ad ottenere 
un maggior peso a livello centrale e 
periferico. 

I contrasti che ne sorgeranno non 
saranno però tali da metter in dubbio 
le linee generali delle direttrici di po
litica economica od internazionale. Su 
questa prospettiva si pone però il mo
lo che possono esercitare le componen
ti del mondo sindacale, meno disposte 
alla base a far proprie le decisioni de i 
1•ertici. 

Infatti anche se la D.C. preamboli
sta preme per rendere pir'l marcata la 
spaccatura sociale nel paese e politi
ca con il P.C.1., dal paese vengono sol
lecitazioni perché i problemi non sia
no risolti •giorno per giorno,. ma ven
gano aflrontat1 con un senso più rea
listico delle forze in lotta, e quindi 
con la valutazione dei rischi di scel
te che prescinda110 dalle forze sociali 
cl1e poi in pratica saranno chiamate 
ad affrontare i maggiori sacrifici. 

• 
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Abu Rudels 
(Egitto): 
il campo 
di coltivazione 
della COPE 

2010: verso la 
catastrofe energetica 
Urge un piano flessibile 
con un solo 
organo responsabile 
di Angelo Romani> 

e La caratteristica più evidente del 
nostro sistema, considerato sotto 

il profilo energetico, è la sua vulnera
bilità. 

L'Italia dipende dall'estero per 1'82 
per cento del suo fabbisogno; importa 
materie prime per la produzione di 
energia più di tutti i paesi industriali 
del mondo, escluso forse il solo Giap
pone. I paesi della CEE hanno una 
dipendenza media dcl 57 per cento. La 
Francia, la Germania, il Regno Unito 
hanno in casa chi l'uranio, chi il car
bone, chi il petrolio: noi abbiamo un 
po' d'acqua, un po' di gas, ma nel com
plesso le risorse interne garantiscono 
un misero 18 per cento del totale. 

Tra le importazioni di materie pri
me il petrolio rappresenta il 70 per 
cento. Questo spiega perché gli scon
voljlimenti del mercato del petrolio 
negli anni settanta hanno radicalmen
te cambiato - ce ne stiamo accorgen
do adesso - le condizioni della nostra 
economia; spiega anche come le in
quietudini che percorrono il Medio 
Oriente riverberino tanta insicurezza e 
tante tensioni tra noi. Nessun altro 
paese come l'Italia avrebbe avuto ra
gione e bisogno di intervenire attiva
mente nei rapporti coi paesi del Me
dio Oriente; a suo tempo, Enrico Mat
tei si era mosso con intelli~enza spre
giudicata, intuendo che il petrolio sa
rebbe stato per qualche decennio la 
chiave dello sviluppo. C'era dunque 
un precedente tutto it11liano. Malgrado 
questo, sul terreno della politica este
ra, il no~tro paese non solo non ha 
fotto nulla, ma si è lasciato sostituire 
da altri che hanno preso iniziative va-
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rie e variamente efficaci. 
Quando si dice il 70 per cento di 

petrolio piuttosto che di qualunque al
tro combustibile si dice anche un gra
do di dipendenza aggiuntivo. La dispo
nibilità di petrolio su scala mondiale 
è in diminuzione e tutte le previsioni 
indicano che intorno al 1990 l'offerta 
petrolifera non sarà più in grado di 
soddisfare la domanda potenziale, an
che a prezzi del greggio considerevol
mente superiori a quelli di oggi. Vuol 
dire semplicemente che l'età del petro
lio sta per finire e che perciò occorre 
in qualche modo prepararsi ad uscirne, 
perché comunque uscirne si dovrà. 

La lezione del petrolio sta indican
do quanto sia pericoloso affidarsi in 
misura preponderante ad un'unica fon
te energetica. E' una lezione che se 
non altro ha fornito una traccia per 
impostare correttamente il problema 
per il futuro, e infatti il concetto del
la necessità di diversificare le fonti di 
produzione di energia sta ormai entran
do nel senso comune. 

C'è un altro dato significativo da il
lustrare, per una impostazione corret
ta del discorso: il consumo energetico 
italiano è il più basso tra tutti i paesi 
industriali. Di fronte ai nostri com
plessivi 140-150 mtep la Germania ne 
consuma circa 300 (cioè il doppio), la 
Gran Bretagna 220, la Francia 190. Al
tro dato, omologo a questo: in termi
ni di consumo pro catJite di elettricità, 
l'Italia è a quota 2600 chilov11ttore al
l'anno, contro i 5000 della Germania 
occidentale. i 4300 della Gran Breta
i;ma e del Gi11flpone, i 4000 circa della 
Francia e dell'Unione Sovietica. Sia la 

produzione sia il consumo di energia 
costituiscono uno degli indici del gra
do di sviluppo economico di un pae
se. Questa è una ovvietà, ma ciò non 
toglie che sia cosl. Pensiamo che nel 
1938 il consumo energetico globale ita
liano era intorno ai 20 mtep, nel 1950 
non raggiungeva i 30, nel 1960 supe
rava di poco i 50 mtep. 

In 20 anni il consumo è dunque tri
plicato; sono cifre che danno un'idea 
delle dimensioni dello sviluppo econo
mico del nostro paese negli ultimi de
cenni ed esprime sinteticamente quel
lo che è successo nella nostra realtà. 
Però indicano anche un trend sul qua
le si deve assolutamente intervenire. 
Certo, produzione e consumo di ener
gia sono destinati fatalmente a cresce
re, forse anche a crescere molto; ma 
devono crescere in misura controllata. 

Non si possono accettare per buone 
certe previsioni che pure circolano; ce 
ne sono alcune che dicono che da qui 
al 1990 ci sarà un raddoppio secco; 
per la sola produzione di energia elet
trica, a fronte di un consumo di 180 
milioni di chilovattore nel 1980, è pre
vista una richiesta di 360 milioni nel 
1990. Ora il 1990 è l'ultimo degli an
ni '80, cioè l'ultimo di una decade che 
è già cominciata. Secondo me, la pro
spettiva di uno sviluppo abbandonato 
a se stesso che porti a traguardi di que
sto genere va contrastata con rigorosi 
interventi politici. Ma è proprio una 
politica energetica l'elemento più ca
rente del quadro. 

Diciamo che il problema si può por
re in questi termini: la società di do
mani richiederà una produzione comun
oue più elevata di energia, ma per pro
durre questa energia si potrà contare 
i;empre meno sulla materia prima che 
la garantisce oggi in preponderante mi
sura, e cioè il petrolio. L'uso del petro
lio dovrà, via via, essere ridotto, fino 
a limitarlo a~li impiej?hi per i qtrnli es
so è insostituibile, cioè la petrolchimi
ca - speriamo sempre meno - e i 
tr:i.,porti. Per nitte le altre forme ener
getiche esso dovrà essere sostituito da 
altre materie prime o da fonti rinno
vabili. 

Ec;iste un r~pporto al Ministero del
l'Industria sulla situazione energetica 
italiana e sulla sua probabile evoh1?:io
ne. Si tratta di un documento del 1979 
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in cui si suggeriscono le possibili alter
native al petrolio sul breve, sul medio 
e sul lungo termine e cioè '85, '95 e 
2010. In questo rapporto si prevede 
che le fonti alternative sul breve ter
mine, cioè entro il 1985, dovrebbero 
sostituir\! il petrolio per circa 22 mi
lioni di tep; precisamente il metano 
per 13 milioni, il carbone per 5 milio
ni e per altri 3 milioni e mezzo l'idro
elettrica, la geotermica, il solare, le 
biomasse, i rifiuti e il legno. 

Nel medio termine, cioè intorno al 
1995, questa incidenza dovrebbe sali
re ad un livello tra i 60 ed i 90 mi
lioni di tep; nel medio termine, però, 
comincia ad essere consistente nelle 
previsioni di questo documento l'ap
porto della fonte nucleare (è indicato 
un dato per 30-38 milioni di tep). 

Nel lungo termine le previsioni si 
fanno più incerte perché è quasi im
possibile prevedere quale sarà il con
sumo di energia nel mondo intorno 
al 2010-2020, perché se il consumo di 
energia si allargherà, come è inevita
bile e come è giusto, al terzo e al quar
to mondo, sia pure entro limiti molto 
più ristrtiti rispetto a quelli che noi 
conosciamo, le risorse fossili, petrolio 
e carbone, si esauriranno rapidamente 
e occorrerà ricorrere esclusivamente al
le fonti rinnovabili, solare ed idroelet
trica e a quelle disoonibili per lungo 
tempo, come la nucleare. 

Dicendo « nucleare » ho pronuncia
to la parola tabù. Infatti è curioso co
me l'ormai ampia letteratura disooni
bile sul tema energetico è reticente sul 
nucleare; c'è una specie di censura, in
conscia o voluta. su questo argomento. 
L'aggressività dei movimenti antinu
cleari ha avuto in qualche modo i suoi 
effetti, anche se poi, andando a vede
re la realtà, le cose stanno in modo 
molto diverso. 

La conferenza di Venezia sulla sicu
rezza fortunatamente non si è risolta 
in uno scontro tra chi era a favore e 
chi era contrario. Dico fortunatamen
te, perché questo sarebbe il modo più 
scorretto di porre il problema. Questo 
non è argomento da referendum; è un 
tema di quelli che vanno affrontati 
con un approccio razionale dentro una 
chiara visione politica, quindi privile
giando rigorosamente gli interessi ge-
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nerali. Mettere l'accento sulla sicurez
za delle centrali nucleari è sacrosanto e 
fondamentale, ma dentro un quadro in 
cui siano presenti tutti gli aspetti del 
problema. E direi che soprattutto è 
necessario uscire dall'impasse attuale 
per cui le centrali nucleari, anche quel
le già in costruzione, sono un perma
nente motivo di conflitto e basta nul
la per bloccare lavori che comportano 
centinaia di miliardi di spesa. Ma c'è 
di più e di più preoccupante, cioè che 
ormai la questione delle centrali non 
riguarda più soltanto il settore nuclea
re: da alcuni mesi è in discussione al
la Commissione industria del Senato 
un decreto per la costruzione di tre 
centrali a carbone che non si riesce a 
far passare. 

Bisogna trovare il modo di uscire 
da questa situazione di stallo e qui il 
discorso torna alla politica. La mozio
ne presentata dai colleghi comunisti 
enfatizza un particolare aspetto della 
politica energetica, quello volto a con
tenere gli sprechi e ad ottenere l'uso 
più razionale di un bene che sta diven
iando scarso. 

Io sono naturalmente d'accordo su 
questo; direi che va compiuta qui una 
vera e propria riconversione culturale, 
aggiungendo che il problema del ri
sparmio energetico è legato al proble
ma della bassa produttività del nostro 
sistema. E' un terreno su cui il Go
verno può muoversi con grande auto
nomia raccogliendo i numerosi sugge
rimenti che ormai orovengono da tan
te parti. Però anche Qui c'è da tener 
oresente un fatto: a dispetto di tntte 
le apparenze gli italiani non sono dei 
campioni di spreco energetico. Non so
lo, come ho detto, il loro consumo è 
basso in assoluto, ma è generalmente 
un consumo corretto· ad esempio, per 
quello che riguarda l'elettricitiì, siamo 
tra coloro che ne fanno il minore uso 
imnroprio. 

Detto questo però il richiamo alla 
conservazione dell'energia, soecie per 
quanto riguarda il settore dei traspor
ti - basta considerare lo stato del 
traffico nelle nostre città - è un ri
chiamo ovvio: tra l'altro può contri
buire a miPlior:ire la qualità della no
stra vita collettiva. 

La caratteristica fondamentale df'lle 
tecnologie moderne è la loro flessibi-

lità distributiva, cioè la loro capacità 
di mettere l'energia alla portata dei 
singoli. E' la prima volta nella storia 
che avviene una cosa del genere: tutti 
hanno a portata di mano un quantita
tivo di energia da gestire per conto 
proprio. Sono quindi i singoli, nella 
loro consapevolezza e responsabilità, 
che possono decidere incisivamente sul 
livello dei consumi. 

Il compito della politica è quello di 
orientare nella direzione giusta e a 
vantaggio di tutti i comportamenti di 
tutti. Di qui la necessità di una politi
ca e di una cultura dell'energia che sia 
vicina alla realtà, e passi attraverso 
una corretta informazione. E' questo 
un compito del Governo, che deve es
sere in grado di programmare obietti
vi motivati e motivanti, che tengano 
conto dei mutamenti che avvengono 
rapidissimamente nelle tecnologie e nel 
mercato. Anche il problema dell'ener
gia solare sarà, ad un certo punto, un 
problema di informazione. 

Un piano energetico deve essere uno 
strumento continuamente aggiornabile, 
scorrevole. In tutti i paesi industriali, 
tranne il nostro, c'è un ministero del-
1 'energia nel quale si concentrano tut
te le conoscenze e si coordinano tutte 
le politiche. Spesso da noi abbiamo la 
sensazione che tutti parlino di tutto, 
senza che poi vi sia un momento di 
sintesi e di organizzazione del discor
so che preceda le decisioni da pren
dere. 

Certo, l'istituzione di questo sem
plice organo di direzione politica po
trebbe creare difficoltà, turbare gli 
equilibri interpartitici; ma, se è cosl, 
mi chiedo come si potranno affronta
re e risolvere le vere difficoltà che 
comporta la gestione del problema. 

Ritengo che tutti dobbiamo essere 
convinti che un'epoca è finita, che un 
certo modo di vivere è al tramonto. 
Nessuno può dire cosa ciò significhi, 
però dobbiamo prepararci ad affronta
re un futuro diverso dal passato, perlo
meno su questo terreno. Occorre nrf'n
derne atto; ma prenderne atto si~nifi
ca che qualcosa deve cambiare dovun
que, nelle strade delle nostre c1tta, m:1-
le nostre case, nel nostro modo di vi
vere e soprattutto nel nostro modo di 
fare politica. 

• 
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Terrorismo: 

Nella foto: 
Pertini 
e Dalla Chiesa 

Commissione Moro: 
conclusa la fase 
preliminare dei lavori 

non più ''fenomeno'' 
ma male endemico 
Attenzione, i servizi segreti affermano: 
ci pervenne una segnalazione, avrebbero rapito Aldo Moro 

di Gabriella Smith 

A Primo giro di boa alla Commis-
W' sione Moro. Conclusa la fase del
le audizioni preliminari, i 41 esponen
ti della Commissione si sono conces
si una pausa dedicandosi alla ricostru
zione del quadro emerso dalle varie 
relazioni e - soprattutto - da quan
to è venuto alla luce dalle risposte da
te ai molti quesiti posti dai commis
sari. Grandi novità, a quanto afferma
no deputati e senatori, non sarebbero 
emerse, ma alcuni dettagli, alcuni ap
profondimenti sui temi finora trattati, 
consentirebbero di vedere sotto una lu
ce nuova il fenomeno del terrorismo; 
e taluni personaggi, i cui nomi ricor
sero più e più volte nelle cronache dei 
55 giorni della prigionia di Moro, ac
quisterebbero uno spessore ed una di
mensione diversa. 

La relazione più interessante è sta
ta senz'altro quella del Generale Car
lo Alberto Dalla Chiesa che ha prati
camente concluso la prima tornata di 
lavoro. 

Dalla Chiesa « nasce » militare. Fi
~lio, fratello e nipote di militari, è 
l'uomo che ispirò Leonardo Sciascia 
per il protagonista de « Il giorno del
la civetta ». Particolare curioso: i due 
persona~gi allora non si conoscevano 
personalmente. La conoscenza avven
ne in un secondo tempo, allorché Dal
la Chiesa scope di essere stato il « mo
dello » per la figura del capitano Bel
lodi. 
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• Fu un parlamentare della sm1stra 
che dette loro occasione di incontrarsi 
e Sciascia fece omaggio a Dalla Chie
sa del suo libro, ovviamente con dedi
ca. Ora i due si sono ritrovati faccia a 
faccia nell'aula del 5 piano dell'antico 
palazzo di San Macuto, un ex conven
to collegato a S. Maria sopra la Mi
nerva, nel cuore della Roma barocca, 
dove ha sede la Commissione Moro e 
dove Galilei fu ospitato, inquisito e 
processato. 

Sciascia, lo si conosce. Con gusto 
sottile ed ironico ha posto una doman
da imbarazzante al generale: è vero 
che la fuga di Peci fu organizzata e 
avallata da lui? Dalla Chiesa ha smen
tito fermamente, mentre Sciascia, lo 
sguardo filtrato e sornione, ha insisti
to. Poi avrebbe osservato con un colle
ga come il volto di Dalla Chiesa tra
disse l'intima soddisfazione per un'ope
razione andata a segno pur smenten
dola. 

Dalla Chiesa ha tenuto impegnata la 
Commissione per 11 ore, dalle 16,3Ò 
alle 3,20. Ed è terminata a quell'ora 
solo per stanchezza, altrimenti le do
mande e le risposte avrebbero potuto 
continuare. Ad un certo punto sono 
stati ordinati dei gelati: « anche gli 
dei hanno sete )>, ha commentato qual
cuno riferendosi a Dalla Chiesa la cui 
personalità avrebbe fortemente im
pressionato larga parte della Commis
sione. 

E' stato una specie di blitz psicolo
gico operato da Dalla Chiesa con la 
sua relazione ricca di riferimenti e di 
analisi, svolta a braccio, senza cedimen
ti né vuoti di memoria com'era acca
duto ad altri illustri « audiendi )>, ci 
si passi il termine, che hanno fatto ri
corso a diversi « non ricordo » pro
mettendo memorie scritte, peraltro 
non puntualmente pervenute. 

Ma quali sono gli elementi veramen. 
te nuovi appresi dalla Commissione? 
Intanto c'è da dire che il generale Dal
la Chiesa, riferendosi alle azioni porta
te a termine, le classifica come opera
;r.ioni « antiguerriglia )>. Il termine ci 
sembra grave: infatti cosl si ammette 
implicitamente che il nostro paese sta 
vivendo uno stato di « guerriglia ». Il 
terrorismo non è più, dunque, un « fe. 
nomeno », ma un male endemico da 
combattere e perseguire e da non sot
tovalutare. Oggi le BR si sono arroc
cate in una posizione di « rimeditazio. 
ne delle strategie ». Bene, stiamo atten
ti: rimeditazione non vuol dire « ri
nuncia ». Il fine è sempre la destahi
lizzazione dello Stato democratico. Er
rori ne sono stati fatti abbastanza. Fu 
un errore non leggere attentamente la 
risoluzione strategica delle BR del 
'77. Se a quel documento si fosse da
ta la necessaria attenzione, si sarebbe 
compreso come il terrorismo si prepa
rava al « salto di qualità » che avreb
be avuto come sbocco Via Fani e il ra
pimento Moro. C'è stata, allora, da 
parte di Dalla Chiesa, una critica 11lle 
forze politiche? Evidentemente si. Mi
litare dalla punta dei capelli fino a 
quella delle scarpe, Dalla Chiesa sem
bra avocare a se stesso ogni merito per 
i colpi inferti al terrorismo. Bisognava 
chiamarlo prima! 

Capitoli nuovi certo non se ne sono 
aperti la Commic;sione Moro ha lavo
rato, fino a questo momento, su un 
copione già vecchio. Collegamenti, fi. 
nanziamenti, traffico d'armi, « il Gran
de vecchio », carenze e ritardi nelle 
indapini sulla vicenda Moro. 

Collegamenti: c'è chi ha insistito 
sulla tesi che collegamenti a livello di 
Governi o servizi segreti non esistono. 
Esistono piuttosto collegamenti fra il 
<( nucleo storico » delle BR e quanti 
ancora operano all'esterno. Per usare 
un termine oggi ricorrente si trattereb
be di collegamenti «sommersi »: chi 
sta in carcere detta a tutt'oggi le pro
prie leggi, fruendo di codici e tramiti 
speciali. Ecco spiegato il motivo per il 
quale il generale Dalla Chiesa si af -

fanna tanto a spiegare ai commissari 
della Moro perché egli pone particola. 
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re attenzione a quanto avviene nelle 
carceri. 

Ogni azione dei terroristi, ogn1 as
sassinio ha una sua motivazione. Si sce
glie il momento politico o in questo 
momento conviene un'azione clamor0-
sa, in questo momento conviene, piut
tosto, la tecnica dei piccoli colpi ese
guiti, magari, a distanza di pochi gior
ni in località diverse. Ma è sempre al 
« nucleo storico » che si deve risalire. 
E allora il « Grande vecchio » non esi
ste se non come figura retorica? Per 
Dalla Chiesa sì. e, ad esempio, non si 
va al di là dell'imprendibile Moretti; 
per altri il « Grande vecchio » potreb
be essere invece Corrado Simioni, l'am
ministratore dell'Hyperion. 

Con l'Ilyperion tornano alla ribalta 
molti nomi; Piperno, Pace, Negri. E' 
come la catena di S. Antonio, un no
me tira l'altro. Negri chiama in causa 
Autonomia. Da Autonomia si passa ai 
finanziamenti: traffico d'armi. seque
stri, rnpinc. Spunta il nome di Pifano 
e subito dopo entrano in causa pale
stinesi e libici. Ed ecco spuntare i ser
vizi segreti: cosa sanno? Quali cose 
hanno riferito alla Commissione? Ave-

vano avuto segnalazioni di qualche 
grosso colpo? Sembrerebbe d1 sì Da 
un ex detenuto comune, politicizzatosi 
in carcere, sarebbe arrivata ai servizi 
segreti una segnalazione; i terroristi 
avrebbero tentato il rapimento di un 
grosso personaggio politico. La segna
lazione venne formalizzata proprio in 
quel funesto 16 marzo del '78. Ma il 
detenuto era stato rimesso in libertà già 
da un mese: perché e come mai tanto 
ritardo? Ed erano soltanto i servizi se
greti a conoscere questo progetto? In
terrogativi che non trovano ancora ri
sposta. 

E Patrizio Peci, a questo riguardo, 
non ha lasciato trapelare niente? Ed 
ecco aprirsi il velario sulla conversione 
di Peci. Dalla Chiesa ha affermato di 
aver intuito in Peci un soggetto dispo
nibile a parlare. La tattica è quella usa
ta da tutte le polizie del mondo: trac
chc~giare, aspettare, farlo arrivare al 
punto di rottura. Sarà lo stesso Patri
zio Peci, infatti, a chiedere un colloquio 
a Dalla Chie5a. Il colloquio avviene in 
una caserma dei carabinieri. La tecni
ca temoorc~giatrice che fa « macera
re» il Peci ha avuto i suoi effetti: il 

C.A. DALLA CHIESA: NON HA HOBBY 
GLI BASTA IL BLITZ 

e Come un Savoia si chiama Car
lo Alberto, come un Savoia ha ri
cevuto tm'educazwne rigida e mili
tare, come un Savoia è piemontese 
e conservatore, ma - al contrario 
del Savoia in questione - egli non 
tentenna mai, anzz è fulmineo nel
le sue azioni, e non va in esilio. 
Piuttosto manda m galera (o al Ci
mitero) gli eversori. Enciclopedia 
L'Ìvente del terrorismo, accusa la 

classe politica dz leggere troppo di-
strattamente i documenti delle Bri
gate Rosse, di non saperne co.e,lie
re la filosofia, di non comprenderne 
i risvolti culturali. Forse pensa che 
la classe politica italiana sia ancora 
ferma al « culturame » di scelbiana 
memoria Non si perita a elevare 
critiche alla magistratura perché va 
a rilento su alcuni processi 

Un fatto è certo: sa come sfug
gire af./1 attentati E' approdato, il 
~iorno 7 luJ?./10, al palauo d1 San 
Macuto, in Via del Seminario, non 
;,ià rrdl' Allettll blu ministeriale ma 
sul!' Alfetta chiara che, solitamente, 
è usata dalla scorta. La macchina 
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era targata Padova. EGLI (è un po' 
il De Gaulle 1/aliano, merita le maiu
scole) sedeva accanto all'autista, sul 
sedile posteriore l'uomo di scorta. 
C'era da scambiarlo per un quals1a
s1 turista. Immediatamente dietro 
seguzva una 127 di un fl.iallo stri
dente, facilmente scambiabile da un 
passante frettoloso per tm taxi; poi 
/'A/fetta blu con altri uomini di 
scorta. 

Ha percorso tutta la strada in di
rezione vietata appunto come un tu
rnta distratto, quindi è tornato in
dietro fermandosi rasente al porto
ne Conosce le tecnzrhe dei terrori
sti e corre az ripari. Per sé, e per lo 
Stato. 

Ottiene appreuabili risultati nel
la lotta ag/1 eversori, anche se spes
so alcuni non gli lesmano critiche: 
non trasmette gli atti dovuti alla 
Maoiçtratura e via discorrendo. 

Gli si conosce un solo hobbv: il 
blitz, gioco che, al contrario di Mo
noDoli, non si fa a tavolmo, ma a 
colpi di mitra. • 

G. S . 

hrigatista « pentito » apre il rubinetto 
e confessa. L'episodio ci richiama alla 
mente il grande inquisitore di « Delit
to e castigo », Porfiri, l'agghiacciante 
figura dostoievskiana che gioca con 
fredda e scaltrita determinazione la par
tita con Raskòlnikov. 

E ancora nomi che si rincorrono, 
rimbalzano dai banchi dei commissari 
a quelli della presidenza della Commis
sione, nomi sui quali si chiede che sia 
fatta luce: Marco Donat Cattin, Rober
to Sandalo, tutto il « gotha » del ter
rorismo trova una collocazione. Si è 
parlato anche della promozione di un 
magistrato a Genova il cui figlio è no
toriamente implicato nell'area dell'ever
sione. E sui nomi dei presunti mandan
ti, dei presunti assassini ci si interro
ga: perché tanti magistrati sono stati 
uccisi? Perché proprio « quei » magi
strati? E perché certi giornalisti? Le 
ipotesi sono agghiaccianti: alcuni assas
sinii dovrebbero essere interpretati co
me avvertimenti, maturati in ambien
ti insospettabili. 

Ora la Commissione passerà alla fa
se istruttoria. Sulla base delle audizio
ni si darà un programma di lavoro e 
di persone da interrogare. Il nome di 
Russomanno, all'epoca vice-capo del 
SISMI, è già venuto in ballo, cosl co
me qnello di Rana, stretto collabora
tore di Moro, il cui ruolo, nei 55 gior
ni di prigionia del Presidente della DC, 
si è and:ito delineando con più chia
rezza di quanto non apparve in quel 
periodo. 

La Commissione dovrà certo indaga
re su tutta la serie di elementi scon
certanti venuti a mano a mano alla 
luce, anche se molti di essi non hanno 
costituito una novità per nessuno. Ma 
appare chiaro che la Commissione non 
potrà tralasciare la pagina forse più 
oscura dell'epoca marzo-maggio '78: 
quella dell'indagine parallela che alcuni 
politici condussero, a lacere di quella 
ufficiale condotta dal Viminate. Un'in
dagine che venne portata avanti nel 
più stretto riserbo efficacemente, che 
non rifiutò, almeno a quanto trapelò 
allora, una « trattativa », mentre uffi
cialmente il Viminale si era attestato 
sulla linea della « fermezza ». Ma se 
l'indagine parallela correva su binari 
diversi, erano, a guidare il treno, gli 
stessi personaggi. 

Ed è per questo motivo che la Com
missione Moro non potrà ignorarla. 
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La Magistratura nel mirino della lotta armata 

Terroristi a scuola di Mafia 
A Inceppatasi momentaneamente la 
• macchina di morte del terrorismo 
rosso, il contrattacco dello Stato in 
corso da qualche settimana, con visi
bili successi, su questo versante ha su
blto un brusco contraccolpo dall'im
provvisa discesa in campo del terrori
smo nero. Con il colpo alla nuca che 
gli è congeniale è riuscito ad elimina
re l'unico giudice romano impegnato 
nelle indagini su quest'altro versante 
della lotta antiterrorista: con l'uccisio
ne di Mario Amato sono drammatica
mente emerse carenze, omissioni, scol
lamenti, inerzie e sottovalutazioni del
la pericolosità mortale che presenta per 
la vita democratica il nemico dcl fron· 
te nero. 

Quasi distrutta la direzione strategi
ca delle BR e decimata la concorrente 
organizzazione di Prima Linea, con le 
sue ramificazioni francesi scoperte e 
troncate in queste ultime ore, è finito 
il mito della « inconoscibilità organi
ca » di un presunto ignoto « mostro 
rosso » a testa unica o plurima, ed è 
emersa la consapevolezza della reale na
tura del terrorismo rosso come feno
meno sfuggente alle troppo sbrigative 
classificazioni centrate esclusivamente 
sulle contrapposte tesi di un complot-
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di Giovanni Placco 

to ordito in sedi oscure che congiura
no contro la democrazia italiana; o di 
un « grande vecchio » che lega tra lo
ro in continuità logica e politica tra
me nere di ieri e trame rosse di og
gi; o, peggio, di « album di famiglia » 
in cui pescare uomini e disegni di ter
rore. 

Ognuna di queste interpretazioni si 
rivela spiazzata rispetto alle emergen
ze concrete in quanto eccessivamente 
totalizzante, ancorché coglie aspetti 
reali non privi di significato. 

Cosl come parziali risultano anche 
le accezioni dì un terrorismo rosso che 
marcia di pari passo con l'avvicinarsi 
della sinistra italiana alle soglie dcl po
tere (in questo senso viene soiegata la 
logica del fuoco contro « i riformisti » 
i quali puntano alla trasformazione per 
via democratica dell'assetto comolessivo 
del nostro paese). o viceversa di un ter
rorismo rosso indotto dalla rigidità del 
sistema politico di fronte alla diffusa 
istanza sociale di trasformazione (rigidi
tà che spingerebbe inesorabilmente al 
rifugio individualistico del riflusso nel 
.- privato » od alla scorciatoia della lot
ta armata). 

Di certo si ha che la rottura della 
cortina di impenetrabilità delle orga-

nizzazioni eversive rosse, portatrici de
gli attacchi armati contro lo Stato ed 
i suoi avamposti istituzionali, è frutto 
ad un tempo della resistenza del tessu
to democratico, dell'isolamento politi
co e sociale dei terroristi, della incre
dibilità di una « via sanguinaria » alla 
rivoluzione, della tenuta comnlessiva 
contro la logica del ricatto e della pau
ra, dell'impegno e del recupero di un 
minimo di efficienza degli apparati re
pressivi, nonché della stessa disillusio
ne serpeggiante all'interno dell'area 
terrorista e dello stesso partito arma
to, favorita anche da recenti orienta
menti punitivi mitigati nei confronti 
dei « penti ti ». 

E' pur vero però che, in parallelo 
con i successi non marginali conseguiti 
dal contrattacco statale sul fronte del 
terrorismo rosso, si coglie una recru
descenza del terrorismo nero, quasi a 
rilanciare su quest'altro versante della 
lotta armata un convergente attacco 
antidemocratico, in supplenza della di
minuita caoacità offensiva dell'ever'liO
ne terrorista rossa, in evidente diffi . 
coltà. Allarmante si presenta l'identità 
tecnica ddl'operazione partita da que
st'altra sponda eversiva nei confronti 
di un magistrato di certa affidabiliti\ 
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Nella foto: 
il giudice Amato 
trucidato dai NAR 

professionale e di sicura fede demo
cratica; doti queste che lo collocano 
a buon diritto nella schiera delle al
tre vittime istituzionali, cadute in ra
gione del ruolo di difesa della convi
venza civile sul terreno della legalità 
repubblicana da esse costantemente 
svolto: un'altra cerniera essenziale del
la corretta gestione istituzionale di po
teri e funzioni intesi come salvaguar
dia di quella civiltà politica e giuri
dica che è a base di ogni sistema de
mocratico. 

Il metodo dell'assassinio del giudi
ce che, indagando, minaccia di perve
nire a compromettenti scoperte, e le 
finalità di interrompere con la sua eli
minazione fisica il corso delle indagini, 
accomuna dunque terroristi rossi e ne
ri, tutti egualmente portati ad identifi
care nel giudice che fa correttamente il 
suo dovere, anche a prezzo di sacrifi
cio personale, il nemico diretto fatto
si concreto uomo in luogo di un astrat
to stato democratico. 

Teorizzato dalla propaganda del ter
rorismo rosso, l'attacco mortale al ma
gistrato è fatto proprio da quello ne
ro, che come l'altro non colpisce a ca
so, nel mucchio; ma invece seleziona 
pur esso accortamente il bersaglio in 
funzione di un obiettivo ben più spe
cifico e motivato che non la generica 
diffusione di paura ed insicurezza nel
!' ambito dell'apparto giudiziario. 

L'alto coefficiente di utilità traibile 
dall'uccisione del giudice identificato 
come pericoloso nemico diretto sem
bra la ragione di un'indicazione di in
tervento autoprotettivo suggerito ai 
terroristi di ogni colore da certi set
tori di mafia, che almeno nella tradi
zione facevano ricorso all'assassinio di 
magistrati soltanto in casi del tutto ec
cezionali, per una sorta di naturale cau
tela evidentemente non condivisa da 
chi pratica la lotta armata. La perico
losità di tale indicazione nel caso del 
terrorismo politico raggiunge livelli as
sai elevati proprio per la natura diffu
sa e « gruppuscolare » dell'area della 
lotta armata. che non tutta opera se
condo gli schemi ormai noti dell'or
ganizzazione brigatista guidata da logi
che centraliste. 

Ancor più pericolosa è questa indi
cazione se dovesse radicarsi presso la 
composita area della criminalità pro-
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fessionale che presenta un'ancor più 
accentuata strutturazione per nuclei au
tonomi. 

L'insipienza mostrata dai vertici giu
diziari, e dai responsabili politici e bu
rocratici dell'ordine pubblico e della 
sicurezza dei magistrati, di fronte al 
diffondersi di questa nuova « cultura 
della morte», e per di più percepita 
quale vera concausa del più recente as
sassinio di giudice, ha innescato una 
nuova e più forte reazione di protesta 
dei magistrati più esposti, soprattutto 
a Roma, scesi in sciopero per rivendi
care l'attuazione immediata di misure 
urgenti di sicurezza personale, di pro
tezione delle sedi e delle abitazioni, e 
di funzionalità ed efficienza della rispo
sta giudiziaria al crimine ed al terro
rismo attraverso le promesse e mai 
attuate riforme in letargo governativo 
o parlamentare. Scavalcando le lentez
ze di intervento della dirigenza asso
ciativa, attorno ai sostituti romani col
leghi di ufficio di Mario Amato sono 
scesi a loro volta in lotta, in gran nu
mero, i magistrati del Tribunale e del
la Pretura di Roma, dando luogo a 
quello che può a ragione registrarsi nel
la storia della Magistratura italiana co
me il primo sciopero di base per obiet
tivi diversi da quelli delle rivendicazio
ni retributive: un'agitazione che ha 
colto di sorpresa, per la forza e deter
minazione che l'hanno accompagnata, 
sia gli organi dirigenti dell'Associazio
ne di categoria, sia lo stesso Esecu
tivo. 

D'altronde non poteva accadere di
versamente: il Direttivo dell'A.N.M. è 
da tempo incagliato nella nota vicen
da della difficile formazione di un'al
leanza e di un governo associativo cre
dibile ed autorevole (vedasi il numero 
precedente di Astrolabio). 

L'Esecutivo nazionale in questa oc
casione più che mai si è rivelato or
ganicamente incapace di esprimere un 
vero e credibile piano di interventi ri
sanatori nel settore della giustizia, sto
ricamente negletto dalle maggioranze, 
dai Governi e dagli stessi Ministri di 
Giustizia ben al di là di quanto non 
possa in qualche modo giustificare la 
loro ricorrente successione. 

Eppure mai come ora le vicende del
la lotta al terrorismo, alla mafia, alla 

criminalità organizzata, hanno rivelato 
anche all'uomo della strada l'insostitui
bile ruolo centrale che la difesa demo
cratica della convivenza civile assegna 
al magistrato ordinario. 

E ' in questo quadro cosl acutamen
te contraddittorio che la protesta di 
base della magistratura ha potuto sca
valcare i vertici associativi impantana
ti nei giochi di potere che hanno pro
dotto l'insediamento di una giunta di 
destra, costretta subito a prendere in 
prestito il programma proposto dalla 
sinistra associativa per un'alleanza ed 
un governo unitari: questa volta la 
stessa Giunta è ricorsa al prestito pres
so la corrente di centro per darsi un 
programma per l'emergenza, capace di 
consentirle la direzione dell'agitazione 
verso uno sbocco positivo attraverso 
una serrata trattativa con il Governo. 

Da qui la proclamazione di due gior
ni di sciopero nazionale per metà lu
glio. salvo revoca in caso di conclusio
ne favorevole delle trattative. 

Scossi dalla protesta di base, Mini
stro di Giustizia e Governo, anche il 
pungolo costituito dal Consiglio Supe
riore e dal Capo dello Stato, si sono 
prodigati in riunioni a catena quante 
mai, prima d'ora, s'erano sognati di de
dicare alla questione « giustizia », alla 
ricerca di vie di soluzione che scongiu
rino le gravi conseguenze politiche e 
sociali, ed anche carcerarie, che lo 
sciopero minacciato ad oltranza po
trebbe provocare se concretamente 
mantenuto. 

E naturalmente non è mancata la 
tentazione di risolvere il tutto privi
legiando sulle altre richieste dei giu
dici la risposta sul terreno retributivo, 
approfittando dell'indubbio disagio del
la categoria anche su questo terreno. 

Che il solletico retributivo possa in
debolire le rivendicazioni in termini di 
sicurezza e funzionalità è un pericolo 
reale: ma sarebbe grave segno di ir
responsabilità politica ed etica lasciare 
senza sbocco concreto queste più au
tentiche rivendicazioni, destinate a rie
splodere con più virulenza, e senza la 
valvola dei contentini economici, nel
lo sciagurato caso di altri attentati resi 
possibili da una loro insoddisfazione in 
questi giorni. 
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Diritti civili 
dentro il computer 
Per una battaglia contro 
l'informatica" disinvolta" 
di Cesare Vanzella 

A L'interesse che l'informatica de
W sta nell'opinione pubblica è det
tato oltre che da indubbi motivi di 
progresso, anche da una arcana paura, 
da un innegabile senso di ritrosia che 
l'uomo ha sempre nutrito nei confronti 
della « macchina ». 

A parte il mondo della fantascienza, 
è innegabile che gli elaboratori di da
ti costituiscono oramai parte integran
te della nostra vita; se per esempio 
all'astronauta occorre un calcolatore 
per portare a termine la propria mis
sione scientifica, a chiunque di noi, 
ogni giorno, capita di cimentarsi con 
apparecchi più o meno sofisticati: dal
la piccola calcolatrice a quei mini ela
boratori che permettono di giocare agli 
sport più svariati sullo schermo del 
televisore. 

Se questa è la dimensione generale, 
come pensare che l'informatica venga 
esclusa a livelli più elevati dalla no
stra società? come dimenticare le sche
dature di massa ideate da generali 
troppo « disinvolti »? cosa dire del
l'acquisto di nuovi e sempre più sofi
sticati elaboratori da parte di corpi 
preposti alla tutela dell'ordine e della . 
sicurezza pubblica? Le risposte a tali 
interrogativi sono varie: c'è chi si 
trincera dietro l'esigenza di meglio 
combattere la criminalità e il terrori
smo cosl da espletare più efficiente
mente il proprio compito istituziona
le; e chi invece guarda il propalarsi a 
dismisura di questi « cervelli » pen
sando alle eventuali conseguenze, alle 
garanzie costituzionali che potrebbero 
venir lese, alla possibilità di control
lare questi mezzi in modo tale che non 
vengano adoperati in chiave antide
mocratica. 

Facciamo a questo punto degli esem
pi: l'Arma dei carabinieri ha a disposi
zione un elaboratore elettronico che è 
tra i pii1 grandi e mod<"rni esio;tenti 
oggi in Italia con terminali di collega
mento presso le tre grandi divisioni 
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in cui è suddivisa la Benemerita; la 
Guardia di Finanza avrebbe anch'essa 
a disposizione apparecchiature alta
mente sofisticate, ma il tutto è avvol
to da un riserbo francamente poco 
plausibile. 

Il Viminale non è da meno. A detta 
di un funzionario interpellato, il Mi
nistero dell'Interno potrebbe contare 
su calcolatori capaci di fornire dati che 
si riferirebbero solo all'attività gestio
nale (paghe, stipendi, personale, auto
mezzi, casermaggio) e all'attività tecni
ca di polizia (ricercati, condannati, au
to rubate, armi). Nessun corpo comun
que si servirebbe dell'informatica allo 
scopo di controllare il cittadino nella 
sua sfera privata: il fatto è che con 
i noti precedenti italiani non è lecito 
far affidamento sui « non si sa » o su 
mere dichiarazioni di principio, anche 
in considerazione che la linea di ten
denza è di ampliare l'uso di queste ap
parecchiature elettroniche. 

Prima che diventi complicato inter
venire per le continue evoluzioni che 
si verificano nel settore, è dunque ne
cessario accostarsi al tema del con
trollo istituzionale sull'uso degli ela
boratori: l'argomento, d'indubbio in
teresse, viene purtroppo spesso accan
tonato anche da chi vorrebbe, in nome 
della tutela della sfera individuale. im
pedire o delimitare accuratamente l'uso 
di queste moderne tecnologie Se tali 
intenzioni sono da un certo punto di 
vista certamente condivisibili, appare 
però poco realistico pensare di vince
re una simile battaglia: si tratta sem
mai di razionalizzare il più possibile l' 
uso di questi elaboratori. E' dunque il 
caso di considerare i temi della « sicu
rezza » e della « riservatezza » dei da
ti. 

Quanto alla « sicurezza » cioè allo 
specifico problema della protezione 
di quanto immagazzinato nell'apparec
chiatura, occorre adottare sistemi di 
controllo che riducano al minimo la 

Con Il computer I t utti sche
dati. I Ma I terroristi I « racco
mandati » I e g li evasori I si 
chisman f uori. 
errepì '80 

possibilità di un uso distorto delle 
banche dei dati. Riguardo la « riser
vatezza » il discorso è analogo ma, se 
possibile, ancor più difficile e comples
so: infatti ci si trova a parlar di « ri
servatezza » in relazione ad elaboratori 
gestiti da corpi preposti alla difesa del
lo Stato. La riservatezza sarebbe, dun
que, un problema neppure da prende
re in considerazione se non fossero no
te nell'Italia degli scandali quelle che 
con un eufemismo sono state definite 
semplici « deviazioni »; la questione 
allora riguarda come controllare e so
prattu tto « chi » deve controllare che 
un istituto della repubblica non si ar
roghi il potere di gestire arbitraria
mente certi dati di cui entrasse in 
possesso. Si potrebbe pensare ad un 
organismo « super partes » capace di 
garantire il corretto uso degli elabo
ratori elettronici, ma si corre il rischio 
di dar vita alJ'ennesimo gruppo spe
cializzato che paradossalmente un do
mani dovrà magari essere controllato 
rin un altro gruppo e cosl via all'in
finito. 

Quanto si deve richiedere, è il con
tinuo adeguamento della disciplina nor
mativa alla realtà concreta; un proble
ma che può venir risolto, come afferma 
un giurista, « con una legislazione per 
princìoi... una legislazione cioè non 
fatta di norme minute e regolamentari... 
hensì articolata in clausole generali, 
le quali forniscano le linee direttrici di 
una materia, lasciando poi all'ammini
strazione o al giudice il compito di adat
tarle alle situazioni concrete che via 
via si presentano». Come si nota l'ar
gomento merita attenzione: perchè al
lora non aprire un dibattito? 

• 
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Il viaggio del Papa in Brasile 

e Il più lungo fra i viaggi papali 
(dal 30 giugno al 12 luglio), quel

lo in Brasile, sarà ancora in svolgimen
to mentre q'uest'articolo è terminato. 
Fin d'ora, però, è possibile tracciare 
il bilancio di un avvenimento assai at
teso perché al centro di un vero e pro
prio braccio di ferro. Il governo bra 
siliano, tormentato da una grave crisi 
economica, non ha badato a spese per 
trovare nel viaggio un appoggio alla 
sua politica incerta tra una democratiz
zazione prudente e un ritorno all'indie
tro nel più pesante autoritarismo. La 
chiesa cattolica brasiliana. invece. fin 
qui l'unica (in ogni caso la più diffu
sa) forza di opoosizione allo stato, si 
attendeva di vedere confermata la sua 
« pastorl11e sociale » basata sulla scel
ta «preferenziale » dei ooveri (piccoli 
contadini, indios, abitanti delle fave
las o baracche). 

In estrema sintesi, si può dire che 
Papa Wojtvla ha lanciato una serie di 
segnali e di appelli incoraP,g!anti un 
graduale riformismo sociale. Infatti, 
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di Maurizio Di Giacomo 

egli ha invitato il governo a realizza
re alcune riforme di base per preveni
re la « violenza » rivoluzionaria. Ha 
incoraggiato, nella sostanza, le scelte 
fondamentali della chiesa e dei lavora
tori dei sindacati di ispirazione cri
stiana. A queste importanti forze so
ciali ha, però, richiamato la via mae
stra del pensiero sociale cristiano, l'en
ciclica Rerum Novarum di Leone XIII, 
mentre ha sbarrato la strada verso 
l'uso dell'analisi marxista e dello sche
ma della lotta tra le classi. 

Sul piano ecumenico ovvero nella 
collaborazione con cristiani di altri con
fessioni Papa Wojtyla ha fatto registra
re le maggiori aperture. Infatti, il 4 lu
glio a Portalegre. ha cosl dichiarato: 
« Non posso lasciare di ricordare qui 
ciò che si è fatto nell'ambito della col
laborazione tra i cristiani, in favore dci 
diritti umani e del loro pieno rispet
to. Nel dire questo mi riferisco non 
solo ad alcune importanti iniziative sul 
piano della presentazione della ricer
ca dei fondamenti evangelici di tali di-

ritti, ma anche al lavoro quotidiano, in 
luoghi e circostanze cosl diversi, per 
la difesa e la promozione di uomini e 
donne, specialmente dei più poveri e 
dimenticati, che la società attuale ten
de spesso ad abbandonare a se stessi 
e ad emarginare, come se non esistes
sero, o come se la loro esistenza non 
contasse». Bisogna tener presente che 
queste confessioni religiose finanziano 
in America Latina non solo opere as
sistenziali, ma promuovono anche « co
mitati » per la ricerca di oppositori po
litici fatti « sparire» dai vari regimi mi
litari e svolgono attività di denuncia e 
di controinformazione. 

L'insieme dei discorsi di Papa Woj
tyla (una quarantina quelli ufficiali) è 
apparso collegato da un sottile filo con
duttore, esplicitato il 2 luglio nel di
scorso al Celam, l'organismo che racco
glie tutti i vescovi latinoamericani, per 
il suo venticinquesimo di fondazione. 
La chiesa « denuncia tutto ciò che si 
oppone al piano di Dio e impedisce la 
realizzazione dell'uomo. Denuncia in -25 



Il viaggio del Papa 
in Brasile 

difesa dell'uomo ferito nei suoi diritti, 
affinché si risanino le sue ferite e su
scitino atteggiamenti di vera conver
sione » Ma, al tempo stesso, ha av
vertito Papa Wojtyla: « Servendo la 
causa della giustizia la Chiesa non in
tende provocare o approfondire divi
sioni, inasprire conflitti o potenziarli ». 
Bensl « con la forza del Vangelo la 
Chiesa aiuta a vedere e a rispettare in 
ogni uomo un fratello, invita al dialo
go le persone, i gruppi e i popoli, per
ché si salvaguardi la giustizia e si pre
servi l'unità. In certe circostanze giun
ge a fare anche da mediatrice. E' an
che questo un servizio profetico ». 
L'accenno alla « mediazione» è sem
brato riferirsi pure a quella che la San
ta Sede ha messo in atto tra Cile e 
Argentina, giunti sull'orlo di una guer
ra - secondo taluni osservatori -
perché divisi dal possesso di alcune iso
le nel canale di Beag)e nell'Oceano Pa
cifico. 

Questa impostazione non conflittua
le spiega perché, il 3 luglio, nell'incon
tro con i metalmeccanici di San Pau
lo, Papa Wojtyla ha ribadito: « La lot
ta di classe non è la strada che porta 
all'ordine sociale perché essa reca con 
sé il rischio di elevare gli sfavori ti al 
rango di privilegiati, creando nuove si
tuazioni di ingiustizia nei confronti di 
quanti precedentemente erano avvan
taggiati. Non si costruisce con l'odio 
e con la distruzione degli altri! Respin
gere la lotta di classe è anche optare 
risolutamente per una nobile lotta a 
favore della giustizia sociale ». 

In questa circostanza la locale clas
se operaia - che, durante un esteso 
sciopero di questa primavera, il cardi
nale Evaristo Ams, sfidando le ire del 
presidente della repubblica, ha ospita
to nelle parrocchie della diocesi - ha 
preso iniziative clamorose. Sotto l'oc
chio della Tv di stato ha gridato « liber
tà libertà! » mentre lo stesso Papa 
Wojtyla abbracciava l'operaio Wlade
mar Rossi, della commissione « Giusti
zia e Pace » che gli denunciava le du
re condizioni dei suoi compagni. A po
sto suo avrebbe dovuto parlare il giu
rista cattolico Dalmo Dallari che, pe
rò, pachi giorni prima dell'arrivo del 
Papa, era stato pestato a sangue dai 
«soliti i~noti »; probabilmente da ele
menti dei paramilitari « squadroni del-

la morte». Inoltre, a San Paulo avve
niva un secondo abbraccio, quello tra 
il Papa e il cardinale Arns che il go
verno brasiliano cercava di presentare 
come isolato nell'ambito della chiesa 
cattolica. 

Un altro abbraccio e un altro di
scorso, assai spinto a favore della ri
forma agraria, si sono verificati a Re
cife la diocesi del povero Nord-Est bra
siliano. Questa volta l'incoraggiamento 
è andato a don Helder Camara, il « ve
scovo rosso », che, per le sue critiche 
e le sue denunce verso gli aspetti auto
ritari del governo, ha visto alcuni suoi 
stretti collaboratori assassinati alla stes
sa stregua dei militanti comunisti. Cer
tamente nel fitto viaggio papale ci so
no state anche indicative battute a vuo
to. Il 7 luglio Papa Wojtyla è andato 
a visitare a Salvador-Bahia, gli « ala
gados » (allagati): migliaia di famiglie 
che vivono raggruppate in cima a nau
seabonde palafitte. Egli aveva prepa
rato un breve discorso che invitava a 
liberarsi dalla rassegnazione sociale. 
All'ultimo momento non lo ha pro
nunciato. Per stanchezza o per avve
nuta presa dì coscienza che quella real
tà era ben più degradante e awilenre 
di quanto non gli era stato riferito nei 
contatti preliminari in Vaticano per il 
suo viaggio? 

C'è un altro aspetto del viaggio pon
tificio che suggerisce un bilancio ben 
più cauto: l'insieme delle sue indica
zioni per la vita interna della chiesa 
brasiliana. Papa Wojtyla non si è 
e~presso sui « teologi della liberazio
ne » che i vertici del Celam vedono 
come pericolosi filomarxisti, ma ha 
detto loro che devono seguire le indi
cazioni dei vescovi. Non si è nemme
no sbilanciato sulle « comunità eccle
siali di base». Queste comunità (nel 
solo Brasile ne esistono 80.000) sono 
gruppi di uomini e donne che, a cau
sa dello scarso numero di sacerdoti in 
grado di orientarle, si autogestiscono 
lo scavo di una fogna, la lettura del 
Vangelo e la preparazione alla prima 
comunione dei propri figli, dando vita 
a una diffusa « chiesa popolare». Tut
tavia, Papa Wojtyla ha chiesto solen
nemente ai vescovi latinoamericani che 
essi vigilino affinché queste « comuni
tà ecclesiali » non si politicizzino trop-

po a sinistra e non siano troppo criti
che verso la chiesa. 

Che cosa ha significato il viaggo di 
Papa Wojtyla e che cosa lascerà nella 
realtà brasiliana? Per rispondere a que
ste domande bisognerà attendere mol
to tempo. Per ora, si può solo regi
strare un forte accaparramento della 
sua figura . Il governo ha annunciato 
che, dopo la sua partenza, uscirà un 
libro da « Giovanni a Giovanni » per 
mostrare che le idee del papa coinci
dono con 4uelle del generale Giovanni 
Battista Figueredo, capo dello stato. La 
chiesa cattolica brasiliana, da parte sua, 
contrapporrà il suo accresciuto presti
gio sociale, anche se smussato nelle 
sue punte più radicali, mentre sullo 
sfondo, nonostante i patti d'unità eco
nomica con la Germania Federale, il 
termometro dell'inflazione non tende a 
raffreddarsi. 

In ogni caso, il compito più diffici
le spetta al governo. L'ospite Papa 
Wojtyla è apparso, infatti, assai sgu
sciante. Un esempio fra tanti. Il 4 lu
glio il governo dichiarava questa gior
nata « festa nazionale » in coincidenza 
col fatto che il Papa dedicava la basi
lica dcl santuario mariano dell 'Apareci
da alla protezione del Brasile. Tuttavia, 
nella preghiera ufficiale della « dedica
zione », P~pa Wojtyla inseriva un pas
saggio che travalicava la ricorrenza di 
stato: «O Madre! Fate che questa 
chiesa, sull'esempio di Cristo, serven
do costantemente l'uomo, difenda tut
ti, specialmente i poveri e i bisognosi, 
quelli socialmente emarginati e sprov
visti. Fate che la chiesa del Brasile sia 
sempre al servizio della giustizia tra 
gli uomini e nello stesso tempo contri
buisca al bene comune di tutti e alla 
pace sociale ». 

M. D. G. 
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Nel libro di G. P. Lombardo 
un bilancio critico 
del movimento antipsichiatrico 

Terapia 
del riflusso 
di Raffaele Vitiello 

A « C'è una pagina famosa nella 
W "Histoire de France" - scrive 
Alberto Arbasino in "Un paese senza" 
- dove Michelet attribuisce ali' "av
vento del caffè" la brillante esplosione 
dello spirito settecentesco, tutto viva
cità e speditezza d'estri, dopo la noia 
pomposa e greve del Seicento europeo. 
Un Michelet futuro attribuirà forse 
alla cultura dello spinello e degli altri 
prodotti il ritmo letargico e sonnam
bolico acquistato dai comportamenti 
nel Settanta dopo la rapidità e le svel
tezze degli anni precedenti? » 

Di fronte all'agilità dei decenni pre
cedenti - piccole «età del Jazz» vis
sute sena saperlo, o una nuova « Bella 
époque » poco goduta - i miti e i 
personaggi che hanno accompagnato 
il decennio sembrano in più di un caso 
andare nel verso del « letargo », dopo 
la ormai mitica anch'essa « esplosio
ne» del '68. Orfano di quell'ambiguo 
intreccio tra « personale » e « politi
co » che sembrò caratterizzarlo, il de
cennio ha vissuto fino in fondo le sue 
- solo apparentemente « nuove » -
ambiguità: la diffusione di miissa delle 
droghe leggere e pesanti; l'Oriente; 
l'esistenzialismo redivivo, etc. E le 
molte discussioni sui temi dell'antipsi
chiatria ne rappresentano senz'altro 
uno dei frutti più enigmatici e appari
scenti. Ce ne offre ora compiuta testi
monianza un libro di G.P. Lombardo, 
« I nodi delPantipsichiatria », Borla ed. 
che, sviluppando alcuni posizioni di A. 
Ossicini e di G. Jervis, non solo è ra
dicalmente critico del mito della « fol
lia » intesa come « privilegio esisten
ziale » (sulla scorta dei libri, malamen
te letti e interpretati in chiave « fric
chettona » di Nietzsche e di Giorgio 
Colli) ma, analizzando l'ideologia « in
dividualistica » che sta alla base delle 
opere dei maestri della antipsicruatria 
inglese e della cosiddetta « sinistra la
caniana » francese, vuole soprattutto 
mettere in guardia dai rischi che si 
corrono a contestare la pratica psichia
trica «in un certo modo». Quando, 
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cioè, non la si nega più soltanto come 
scienza « borghese » di riadattamento 
a un mondo opaco e « filisteo » (ricor
date «La Nausea» di Sartre?), ma 
quando nel negarla si finisce quasi per 
negare « la realtà stessa » e per appan
nare « i rapporti sociali stessi » in una 
indistinta nebulosa. 

Si assiste cosl, dice Lombardo, a 
uno strano equivoco: la «crisi del mar
xismo » in quanto sistema filosofico 
generale costituisce certo un indizio 
importante di un processo di de-ideolo
gizzazione di cui tutti avvertiamo il bi
sogno. Ma l'esigenza di certa «nuova 
sinistra » di « adattare » la psicoana
lisi alla « teoria dei bisogni » non può 
non apparire tutto sommato come vitti
mistica (rispetto al « male», rous
seauianamente impersonato tutto dalla 
«società»): cioè come moralistica (di 
un nuovo moralismo cosiddetto « pro
letario », non meno uggioso e autori
tario di quello « borghese »), e, a un 
tempo, banalmente edonistica. Molti 
hanno cosl trovato, dopo Marx, un più 
« vero padre » in Rousseau, filosofo 
della « trasparenza », secondo le ana
lisi di quel « fine interprete romanti
co» che ne è Jean Starobinski (la de
finizione è di Lucio Colletti). Ma se 
Rousseau è certamente la fonte prima
ria di non pochi teorici francesi « à la 
page » negli ultimi decenni, difficil
mente si potrebbe affermare lo stesso 
per Laing. Le sue preferenze si rivol
gono piuttosto alla tradizione che da 
Nietzsche va all'esistenzialismo e alla 
« teologia della morte di Dio », per 
approdare infine al Buddismo Zen. 

Come è noto, Laing e gli altri del 
suo gruppo lanciarono, sia pure invo
lontariamente, una moda: quella del
l'uso « sperimentale» e « terapeutico » 
dell'Lsd. La storia di quella che fu 
chiamata la « rivoluzione dell'acido}> 
e le sue degenerazioni (Lombardo parla 
di « Multinazionale farmaceutica ») so
no soto gli occhi di tutti. Ma Laing 
nella sua « Intervista sul folle e il 
saggio}> (a c. di V. Caretti, Laterza 
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ed.), si svincola recisamente da ogni 
responsabilità di « leader }> di una vo
ga in cui il terapeuta che « battezza 
con l'acido }> diventa una sorta di ma
cabro stregone verso cui accorrono fol
le ansiose di pellegrini. Il suo modello 
è invece « il Buddha » che, « tormen
tato dalle sue orribili visioni », « non 
se ne lasciò però mai condurre alla 
pazzia ». Egli insiste a lungo sulla 
differenza che intercorre tra l'aristo
cratica esperienza interiore di chi -
con o senza l'azione dell 'Lsd - rie
merge da un « viaggio }> in regioni sco
nosciute e da gran tempo dimenticate 
dalla memoria umana riportandone 
qualità eccezionali di conoscenza dei 
domini da lui visitati, e, dall'altra par
te, quei «frammenti di macerie», quel
le «interminabili galoppate solitarie» 
vissute dalle « persone più gravemen
te disturbate che vediamo a Londra», 
quel disperante « viaggio }> di massa 
cui assistiamo ogni giorno di più , giran
do nel centro e nei sobborghi delle 
nostre città ... 

Questa dimensione «pubblica» to, 
altrimenti detto, il problema « politi
co ») di queste allucinazioni « di mas
sa » non sembra interessare troppo 
Laing. E' per questo che mi riesce dif
ficile pensare a Rousseau: di fronte al 
ginevrino che «collettivizza» ... i pro
pri figli deponendoli agli « Enfants 
Trouvés » un padre di famiglia tenero 
e trepido qual è Laing ( cfr. « Conver
sando con i miei bambini,» Mondado
ri ed.) sarebbe esploso in sonore escla
mazioni di sdegno. Né ce ne sono po
che, nella citata « Intervista», contro 
i « colleghi » francesi - quelli sl rous
seauiani accaniti! - che solidarizzano 
con i dirottatori e .. _ i «pazzi}>, E, d'al
tra parte, i « sacrifici » necessaria
mente imposti dal « Contratto sociale» 
come potreb9e;ro lasciare il tempo ai 
« piccoli » drammi della vita quoti
diana, di cui ci parla appunto l'ultimo 
Laing, quello dei « Nodi » e dei mia
smi di « Mi ami? » 
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L'omaggio 
di Schmidt ai caduti 

dell'Armata Rossa 

Schmidt a Mosca 
ovvero il gigante Germania 

di Giampaolo Calchi Novati 

Ecco il pericolo A Il cancelliere Schmidt è 
maggiore che Carter W andato (a Mosca), ha 

coscientemente o meno vi:.co e è tornato con una 
mezza vittoria: una mezza 

ha cercato di esorcizzare 
con i suoi goffi interventi: 

l'autonomia d'iniziativa 
della Germania Federale 

per un'azione 
che trascende il campo 

del bilateralismo, 
investendo il terreno 

riservato della sicurezza 
• internazionale ». 

Altro che « nano politico » 

di cui molti ancora 
indugiano a favoleggiare! 
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concessione, una mezza pro
messa, un mezzo impegno. 
Un bilancio - in una que
stione come questa un po' 
di « clima » e un po' di pro
spettive a lungo termine -
non è facile. Del resto, i ter
mini di riferimento dell'azio
ne di Schmidt erano più 
d'uno, in un contesto che 
coinvolgeva direttamente o 
indirettamente l'URSS, gli 
Stati Uniti e gli altri paesi 
europei. Per non parlare del 
risvolto interno-elettorale nei 
confronti di Strauss, che lo 
attendeva al varco: sotto 
questo riguardo Schmidt ha 
corso qualche rischio, ma 
dalla sua aveva la quasi cer
tezza che Breznev avrebbe 
fatto di tutto per non aiuta
re il «toro della Baviera ». 

Il viaggio a Mosca di 
Schmidt è stato preceduto e 
accompagnato dalle aperte 
perplessità di Carter. In una 
lettera che con uno di que
gli aggettivi che rendono as
sai più brillante della no-

stra la stampa di lingua in
glese il « Times » ha defi
nito « inetta» , il presiden
te americano aveva messo in 
dubbio la convenienza della 
missione, in pratica accusan
do Schmidt di attentare al
la compattezza del fronte oc
cidentale. Due, in particola
re, i rilievi: dare fiducia al
l'Unione Sovietica prima che 
fosse stato « sanato » il pro
blema dell'Afghanistan e in
crinare la decisione della 
NATO di procedere con il 
riarmo missilistico in Euro
pa. Le obiezioni non erano 
di poco conto, e dal punto di 
vista di Carter avevano an
che un certo fondamento: 
ma si può forse dire che 
Carter non aveva neppure 
colto con quelle osservazioni 
la vera natura e la vera 
insidia dell'iniziativa della 
Germania. 

Perché Carter non aveva 
del tutto torto di essere 
scontento di Schmidt? Anzi
tutto c'è la questione di 
principio contro l'invasione 
dell'Afghanistan. Carter vo. 
leva « isolare » l'URSS, far
le pagare l'atto di forza in 

Asia, ed invece Schmidt -
appena poche settimane do
po Giscard - ha infranto la 
consegna. Sotto quc~to an
golo, la diplomazia anti
URSS degli Stati Uniti è fal
lita inesorabilmente, sia per 
la scarsa credibilità degli 
Stati Uniti (e personalmente 
di Carter), sia per la rilut
tanza degli alleati e sia per 
qualche mossa indovinata da 
parte di Breznev (che alla 
lunga però non potrà nascon
dere le proprie pecche se 
non darà seguito alle « avan
ces » formali con qualche 
misura di sostanza: sull'Af
ghanistan, come scontato, an
che il viaggio di Schmidt 
non ha portato a nulla). Per 
quanto ridimensionato dal 
livello dei firmatari, niente 
di meglio per dimostrare che 
Carter predica al vento del
la conclusione di un nuovo 
ingente accordo economico e 
commerciale fra URSS e 
RF( appunto in occasione 
della visita di Schmidt. Al 
dovere di assecondare l' 
ostracismo, la Germania ha 
sacrificato solo l'oro delle 
medaglie che i suoi bravi 
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atleti avrebbero vinto alle 
Olimpiadi. 

La Francia e la Germania, 
è chiaro, fanno politica. J 
salvagente lanciati a Breznev 
hanno un prezzo e un obiet
tivo. La distensione non è 
un involucro vuoto che gli 
europei amano più degli 
Stati Uniti. Più semplice
mente, nella contingenza at
tuale l'Europa ha interessi 
divergenti da quelli degli 
USA (e tanto più di un Car
ter impegnato in una cam
pagna elettorale quasi persa 
con un candidato che racco
glie i profitti di frustrnzioni 
e risentimenti vagamente ir
razionali) e oltre a tutto ha 
scelto la prova di forza con 
gli Stati Uniti per darsi una 
statura internazionale (pro
babilmente non riuscendovi, 
in quanto Europa, per· 
ché le motivazioni che ani
mano i governi più intra
prendenti sono schiettamen
te « nazionali »). Il rapporto 
con l'URSS è uno dei terre
ni di scontro Carter lo sa e 
giuoca le sue carte. 

Schmidt, ovviamente è 
troppo accorto per illudersi 
di poter « scavalcare » Rii 
Stati Uniti. Ma la scelta de
gli euromissili è destinata 
egualmente a impensierire 
Carter. L'argomento è in 
teoria di competenza del-
1 'Europa perché i Cruise e i 
Pershing-2 devono essere in
stallati in Europa, e l'Euro
pa sarebbe il bersaglio del 
relativo primo o secondo 
colpo sovietico, e quindi 
Carter non può eccepire la 
« non pertinenza », eopure 
Carter vede sfuggirgli di ma
no un «atout» - il nego
ziato sul disarmo (o se si 
preferisce sul controllo de
gli armamenti) - che fino· 
ra gli Stati Uniti hanno ge
stito gelosamente in proprio. 

La materia del contende
re, in questi mesi di « gap » 

dopo l'Afghanistan e soprat
tutto dopo la decisione del
la NATO sui missili di tea
tro e il congelamento del 
SALT-2, concerneva la pro
cedura per arrivare al tavo
lo delle trattative. La NATO 
chiedeva la sospensione del
l 'installaz1one degli SS-20; 
l'URSS la revoca del piano 
di riarmo dei paesi del Pat
to atlantico. Sembrerebbe 
che ora Breznev - pur pun
tando sempre ali' annullamen
to di quel programma -
non pretenda più che la NA
TO rinunci al suo «ammoder
namento » prima del nego
zinto : in cnmbio la Germania 
avrebbe proposto di verifi
care i margini di un'intesa 
sui missili anche perdurando 
il riarmo sovietico. Ecco una 
breccia che a Washington si 
è certo rile,·ata. Per di più 
l'URSS avrebbe consentito, 
se le notizie sono esatte, a 
non far precedere necessaria
mente l'inizio del negoziato 
sui missili di teatro, ogget
to virtuale del SALT-3, dal
la ratifica del SALT-2: po
trebbe parere un successo 
per gli Stati Uniti, ed inve
ce t: un nitro smacco per 
Carter, che si vede spunta· 
ta un'arma se non nei ri
guardi dell'URSS, certo nei 
riguardi degli alleati euro
pei. E si è visto che il lato 
USA-Europa non è meno 
importante di quello USA. 
URSS. 

Da tutto ciò emerge allo
ra il pericolo maggiore che 
Carter consciamente o me
no ha cercato di esorcizzare 
con i suoi goffi interventi: 
l '« autonomia » d'iniziativa 
della Germania in un'azione 
che trascende il campo de
limitato del bilateralismo 
(passi per l'Ostpolitik) inve
stendo il terreno riservato 
della sicurezza « internazio
nale ». Altro che « nano po
litico » di cui molti ancora 
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indugiano a favoleggiare. La 
crescita dell.1 Germania da 
una parte e gli errori degli 
Stati Uniti dall'altra stanno 
modificando il rapporto di 
for-La all'tnterno dcl blocco 
occidentale e .ilmeno in Eu
ropa Bonn ì: m grado di 
prendere sul tempo gli Sta
ti Uniti. Se pm Schmiclt rie
sce a impost;m: un discorso 
diretto con Mosca sui missi
li. anche la minaccia « della 
difesa». con cui tradizional
mente gli Stati Uniti richia
mano all'ordine la Germa
nia, perde un po' del suo 
impatto. Senza esagerare, na
turalmente, perché le condi
zioni sono ancora troppo 
sperequate a favore degli 
Stati Uniti . Più incerto è se 
tutto rafforza o indebolisce 
l'alleanza occidentale. 

I sospetti che si sono sen
titi alla vigilia - compreso 
quello di un inverosimile 
« revirement » della Germa
nia in cambio di una impro
babile riunificazione in te[ll
pi stretti - non sono i più 
imminenti. La Germania nor. 
sta cambiando d1 campo Al 
contrario sta ben salda den
tro il campo ma compete 
con l'egemonia degli Stati 
Uniti. E' evidente che il ca
pitalismo tedesco non accet
ta pit1 di agire in subordine: 
oggi facendosi tagliare i ca
nali dell'Est da un boicottag
gio che agli Stati Uniti co
sta poco o nulla e domani 
facendosi escludere da ogni 
possibilità di avere rapporti 
di favore con il Terzo Mon
do. Anche la Francia condi
vide certe preoccupazioni e 
certe ambizioni Sia la Fran
cia che la Germania non vo
gliono lasciarsi imporre le 
mosse dalla « leadership » 
incoerente e culturalmente 
vacua di un Carter, ma -
ed è significativo - vedo-

no in modo diverso il pro
blema degli armamenti: la 
Francia è decisa ad avallare 
la sua autonomia con il riar
mo, offrendo la sua « for. 
ce » anche agli europei che 
non hanno paura di fare uno 
sgarbo agli Stati Uniti con 
una proliferazione surretizia, 
mentre la Germania preferi
sce esperire prima tutte le 
strade di un controllo ai li
velli più bassi possibili, te
nendo il deterrente europeo 
molto sullo sfondo nel giu
stificato timore che sia l'esca 
di una sfida insostenibile 
con l'URSS. 

Non è detto che la «di
stensione » sin perseguita da 
Schimdt (e da Giscard) so
lo m funzione strumentale. 
Dopo rutto si tratta di una 
opzione strategica che non 
hanno ragione di denuncia
re: quanto meno non hanno 
le stesse ragioni (neppure 
quelle elettorali) di Carter 
Il loro contributo, in questi 
mesi, quando gli USA erano 
ritornati a Fulton, può es 
sere stato decisivo. E non 
è detto che una simile poli
ticn non offra agganci inte
ressanti ad altre forze poli
tiche europee. Basta com
prenderne bene tutte le fi. 
nalità e tutte le cause. E 
c'è da parare in anticipo il 
rischio che prevalga la spin
ta a sancire l'autonomia con 
l'arma suprema, subendo in 
un certo modo la logica del
la « sicurezza » di cui gli 
Stati Uniti hanno fin troppo 
imbottito i loro- alleati euro
pei. Il multipolarismo è un 
percorso alternativo che si 
ha il diritto e il dovere di 
tentare, ma senza concedere 
nulla ai falsi sillogismi che 
una certa dottrina del pote
re ha tutto l'interesse a per
petuare. 

• 
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RITORNA 
CICLONE NERO 
Rinasce la violenza 
razziale in un paese 
colpito da una dura crisi 
di Sylvia E. Crane 

e I recenti disordini raz. 
ziali di Miami in Fiori· 

da hanno fatto, come tutti 
sanno, 16 morti, di cui 12 
negri, ed oltre 400 feriti an
che molto gravi; i danni al
le cose ammontano a l 00 
milioni di dollari. La causa 
occasionale dei disordini è 
stata, notoriamente, il pro
scioglimento dei poliziotti 
dall'accusa di aver picchiato 
a morte un giovane assicu
ratore negro, Arthur McDuf. 
fle. Commentando l'accadu. 
to, il Presidente Carter ha 
dichiarato: « La violenza 
non può assolutamente con
tribuire alla soluzione dei 
problemi esistenti, né a far 
cessare le lamentele ». Una 
osservazione del genere pe
rò sembra ben poca cosa 
quando si pensi a quel che 
ha detto una donna negra di 
Miami: «Siamo stati ridot· 
ti a non·entità, ad esseri 
non umani; e quando non 
si è esseri umani, si diventa 
animali». 
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Ma quali sono le condizio
ni che provocano l'esplode
re della violenza? Basti qual
che dato: secondo il Fondo 
per la Difesa dei Fanciulli, 
il 41,6 % dei ragazzi negri 
al di sotto dei 18 anni vive 
in condizioni di miseria; il 
Dipartimento del Lavoro ri
ferisce che tra i negri il tas
so di disoccupazione è dop
pio di quello registrato fra 
i bianchi, e che la disoccu· 
pazione giovanile fra i negri 
oscilla dal 50 al 60 per 
cento. 

Indubbiamente il razzi
smo è alla base degli inci
denti di Miami, e secondo 
sociologi ed operatori socia
li negri le tensioni e le osti
lità negli ultimi tempi si so
no aggravate facendo regi
strare elementi di premedi· 
tazione e malignità che non 
esistevano ai tempi delle fa_ 
migerate rivolte a Los An
geles e Detroit negli anni 
'60. 

A Miami come in tutta la 

Florida le tensioni razziali 
si sono inasprite anche a 
causa del recente afflusso 
dei cubani - si è arrivati 
a 20.000 persone in una so
la settimana! I nuovi arri
vati sono in gran parte po
vera gente non qualificata 
professionalmente, che per 
poter lavorare deve necessa
riamente fare concorrenza 
alla manodopera negra lo
cale. 

I problemi della popola
zione negra non sono circo
scritti alla città di Miami; 
ad esempio a St. Louis ne
gli ultimi tempi la crimina
lità ha avuto un incremento 
enorme - il doppio di quel
lo registrato a New York -
e le vittime sono in gran 
parte giovani negri sui ven
t'anni. Inoltre le fabbriche 
di St. Louis hanno perso ne
gli ultimi 10 anni 58.000 
posti di lavoro; si prospet· 
ta a breve scadenza un'al
tra perdita di 4.000 posti 
presso la Generai Motors, e 
nell'aprile scorso la Ford ha 
licenziato altre 26.700 per
sone. I funzionari dell'am
ministrazione cittadina sono 
preoccupati per le sorti del
la città che, si afferma, 
« sanguina ». 

Sul fronte razziale un al
tro elemento preoccupante è 
la ripresa delle attività del 
Ku Klux Klan, che si sta 
riorganizzando sotto una di
rezione molto più elaborata 
che in passato. Forse le ci
fre rese note sono per cosl 
dire gonfiate, ma gli osser
vatori più attenti calcolano 
che il nuovo KKK conti da 
otto a diecimila aderenti -
naturalmente di razza bian
ca - con un aumento del 
700% nell'ultimo quinquen
nio. Certo non sono i 50 
mila aderenti degli anni '60 
né tantomeno i quattro mi
lioni degli anni '20; tutta
via si tratta di un dato 
preoccupante, anche se il 
KKK attualmente è suddivi
so in una quindicina di rag
gruppamenti. D'altro canto il 
fenomeno non è puramente 
localizzato nel Sud, ma si 
sta diffondendo su scala na
zionale. Gli esponenti prin-

cipali del KKK sono Bill 
Wilkinson che predica aper
tamente la violenza, ed il 
28enne David Duke, laureato, 
ripetutamente inviato a dibat
titi televisivi e riunioni pub
bliche; ambedue provengono 
dalla Louisiana. Recentemen
te si sono avute molte delle 
manifestazioni tipiche del 
KKK: processioni di incap
pucciati con croci fiammeg
gianti intese a condannare i 
matrimoni misti o ad inti
morire i loro stessi opposi
tori; ci sono stati addirittu
ra alcuni casi di incendi ap
piccati dolosamente alle pro
prietà degli oppositori del 
Klan. Addirittura, incidenti 
attribuibili a uomm1 del 
KKK sono scoppiati in va
rie basi militari dell'Eserci
to, della Marina e dei Ma
rines, oltre che a bordo di 
unità navali. Recentemence 
il Grande Dragone del Klan 
in California, Tom Metzger, 
ha vinto una primaria del 
partito democratico per la 
candidatura alle elezioni con
gressuali nel prossimo no
vembre; in California i so
stenitori di Metzger hanno 
costituito l'Ufficio Investi
gazioni del Klan, avallato 
dallo Stato ed addestrato da 
sceriffi (ufficiali della poli
zia statale); si propongono 
di compilare una lista di op
positori, il che naturalmen
te permette di pronosticare 
guai per gli oppositori del 
razzismo in California. 

Sempre a proposito delle 
attività del KKK. non biso
gna dimenticare le collusio
ni dell'FBI con il Klan. 
Avvalendosi dei poteri con
feritigli in base al Pro
gramma di Controspionaggio 
(COINTELPRO) l'FBI ha 
fatto ricorso a tattiche ille
gali e violente per disorien
tare, neutralizzare, circoscri
vere ed addirittura elimina
re, ricorrendo all'omicidio, 
militanti negri. 

Oggi il Movimento per i 
diritti civili non è unificato 
all'interno degli stessi ran
ghi negri, né è ben collega· 
to con le organizzazioni li
berali bianche; la causa di 
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ciò è da ricercarsi nella frat
tura, avvenuta in giorni cru
ciali, a proposito del Potere 
Nero e dell'appoggio dei ne
gri al Movimento di libera
zione della Palestina contro 
Israele. D'altro canto, al di 
là dei problemi economici in 
senso stretto, neppure il mo
vimento sindacale americano 
- di tendenza conservatrice 
- ha molto compreso o ap· 
poggiato gli obiettivi dei ne· 
gri . In passato i dirigenti 
sindacali hanno mostrato 
ostilità nei confronti delle 
dimostrazioni per i diritti ci
vili. Enoure è chiaro che se 
si vuole organizzare il sin
dacalismo nella cosiddetta 
« Cintura del Sole>> (gli Sta
ti meridionali degli USA) è 
necessario raggiungere l'uni
tà fra lavoratori bianchi e 
lavoratori negri. 

Considerando che la di
soccupazione sta per raggiun
gere il tasso dell '8 per cen
to - fatto indicativo di 
una recessione grave e dura
tura - le città più colnite 
dalla chiusura delle fabbri
che e dalla conseguente di
soccupazione sono quelle di 
più antica storia industriale: 
Cleveland, Akron, Detroit. 
Il livello di disoccupazione 
che vi si registra è di gran 
lunga superiore alla media 
nazionale; il costo maggiore 
di questa situazione è paga
to dai lavoratori negri e da 
quelli di origine spagnola, 
dal momento che sono que
sti i lavoratori appartenenti 
alle categorie meno qualifi
cate. 

Tutti gli elementi ed i da. 
ti di fatto sopra ricordati 
fanno presagire che i prossi
mi mesi saranno davvero 
« bollenti »; si teme che il 
grosso guaio scoppierà in 
autunno o in inverno. I pro
blemi dell'occupazione e 
quelli razziali sono iziunti 
all'estremo limite di tollera
bilità: il Congresso dovreb
be tenerne conto qualora 
l'Amministrazione Carter 
mancasse di operare oer ri
baltare l'andamento di una 
situazione che sta precipi
tando. 

• 

Jimmy Carter 
ha il mal d'Africa 
Dal Marocco alla Namibia 
alla Somalia, l'intervento 
colonialista non conosce sosta 
di Mario Galletti 

A Alcune valutazioni, an
W che di fonte ufficiale 
spagnola, sul risultato dei 
colloqui di Carter a Madrid 
con re Juan Carlos e Adol
fo Suarez - valutazioni pas
sate quasi inosservate nel 
gran mare dei dissensi intcr
occidentali - tornano a me
ritare un'attenzione specifi
ca perché rimandano a una 
delle più acute crisi africa
ne del momento, e lasciano 
prevedere una preoccupante 
estensione dell'impegno mi
litare Usa, sia come politica 
di « aiuti » sia come presen
za armata diretta, in diverse 
aree del Continente. Tra i 
motivi di divergenza fra Sta
ti Uniti e Spagna (uno è sta
to quello, scontatissimo, dei 
rapporti con gli Arabi e 
della situazione del Medio 
Oriente) è stato infatti indi
cato il conflitto nel Sahara 
ex spagnolo. Informazioni 
successive da Washington 
hanno chiarito la serietà 
della questione e indiretta
mente il perché della pubbli
cità che Madrid ha giusta
mente voluto dare al suo 
dissenso nei confronti della 
politica americana nel Ma
izhreb. L'amministrazione 
Carter ha deciso - proprio 
in questi giorni - l'aumen
to, quasi la triplicazione. 
delle forniture in armi cd 
equipaggiamenti sofisticati al 
Marocco, nel tentativo di 
permettere al monarca Has
san II di avere ragione del
la lotta di liberazione del po· 
polo saharoui. 

Le stesse notizie america
ne - che parlano di un 
credito a Rabat per circa un 
miliardo di dollari e del
l'invio di esperti militari sta-

tunitensi in Marocco - fan
no esplicito riferimento alle 
recenti polemiche nell'ammi
nistrazione Usa fra « globa
listi », sostenitori di una 
strategia di attacco in ogni 
area, e « africanisti », cioè 
partigiani di una linea di in
tesa anche con le forze pro
gressiste del Continente o in 
ogni caso ostili all'ingerenza 
militare americana nei con
flitti interni africani. Gli 
aiuti al Marocco e - come 
vedremo - il sostegno al 
Sud Africa nella sua azione 
repressiva in Namibia e nel
le continue incursioni razzi
ste contro il territorio del-
1' Angola, e soprattutto il co
spicuo stanziamento di fon
di per l'acquisizione della 
base somala di Berbera e per 
il rafforzamento di quella di 
Diego Garda nell'Oceano 
Indiano, sono prove eviden
ti della prevalenza della li
nea « globalista »: in prati
ca della politica di Brzezin
ski. 

Per la difesa degli « inte
ressi occidentali » (i profit
ti delle multinazionali in pri
mo luogo, e poi l'estensione 
della fascia strategico-milita
re nelle tre zone calde del-
1' Africa). Cam:r e Brzezin
ski non guardano tanto per 
il sottile, e sembrano inten
dersi egregiamente con un' 
altra potenza di rinate vel
leità imperialiste che vuole 
condurre altrove - cioè in 
Europa e nel Medio Orien
te - una forte contestazio
ne della leadership america
na: la Francia. La saldatura 
in questione vale per il Ma
rocco, per il C.Orno d'Afri
ca e per il Sud Africa. Le 
attrezzature militari che re 
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Hassan potrà acquistare ne
gli Stati Uniti con i nuovi 
crediti che arriveranno al mi
liardo di dollari andranno a 
sommarsi con tutti gli arma
menti di origine francese che 
sono già a disposizione del
le truppe marocchine, le qua
li tuttavia non sembrano af
fatto in grado di sapersene 
servire utilmente contro la 
mobilità e l'intelligenza stra
tegica delle forze del Poli
sario. 

Passando al Sud Africa, 
lo sforzo congiunto Usa
francese per mantenere la 
macchina bellica di Pretoria 
sempre al livello della mas
sima efficienza diventa in
quietante e di oscure pro
spettive se si collega, oggi, 
con le azioni che vengono 
condotte contro l'Angola e 
che vanno assumendo sem
pre piò il carattere, non so
lo di « misure punitive » per 
l'ospitalità che Luanda dà ai 
patrioti della Namibia, ma 
addirittura di minaccia alla 
stabilità e alla sicurezza na
zionale della giovane repub
blica popolare: con il ri
schio evidente di un coin
volgimento, nei conflitti pe
riodici, di forze dei paesi 
am1c1 dell'Angola. Missili 
americani sempre più mo
derni e sofisticati sono piaz
zati su aerei francesi. Mezzi 
cora.zzati Usa si aggiungono 
alla flotta di elicotteri forni
ta da Parigi. Senza trascura
re il peso delle armi di de
rivazione tedesca occidenta
le e italiana (è questa peral
tro una vergogna di. cui la 
stampa e le forze politiche 
del nostro paese dovrebbe
ro occuparsi di più), il gior
nale « Voix de l'Afriqn<" • -31 



Jimmy Carter 
ha il mal d'Africa 

ha fatto, in vista del recen
te vertice africano di Free
town, un elenco impressio
nante dei mezzi americani e 
francesi (questi ultimi per 
centonovanta miliardi di li
re ogni anno) di cui il regi
me di Pretoria dispone: eli
cotteri e mezzi corazzati di 
entrambi i paesi, sommergi
bili francesi Daphne e cac
cia-bombardieri Mirage, au
tomitragliatrici Panhard, di
rettamente fabbricati presso 
Johannesburg su licenza 
francese. E bisogna poi con
tare naturalmente che un 
nuovo impegno americano 
è stato deciso dalla Casa 
Bianca, più o meno segreta
mente in queste ultime set
timane. 

Il Sudafrica 
contro l'Angola 

Esso, ecco l'elemento più 
inquietante, viene giudicato 
all'origine dei veri e proori 
atti di guerra del Sud Afri
ca contro la Repubblica del-
1 'Angola e messo in rappor
to con la decisione dell'Afri
can national congress (l'or
ganizzazione nazionalista dei 
neri sudafricani) di passare 
alla lotta armata contro I' 
apartheid in tutto il regno 
razzista. La pesantezza del 
gioco è dimostrata da un al
tro elemento: ultimamente 
il primo ministro di Preto
ria, Botha, ha deciso di co
stituire in Namibia un ve
ro e proprio governo di 
quislings diretto da un bian
co. L'annessione dell'ex co
lonia tedesca diventa quin
di, per gli obbiettivi suda
fricani, irreversibile, e nello 
stesso tempo tutta l'area del 
Sud-Ovest viene trasformata 
in una base permanente 
(non più semplice propaggi
ne del sistema difensivo raz-
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zista) per gli atti di guerra 
contro il « nemico socialista 
del Nord», cioè l'Angola. 
Di fronte a questa realtà ap
paiono quasi disperati gli 
appelli alla mobilitazione 
africana che gli Stati pro
gressisti hanno lanciato dal
la capitale della Sierra Leo
ne, e le rinnovate proteste 
dell'Onu, il cui Consiglio di 
sicurezza non fa che votare 
risoluzioni senza eco (dato 
il sistematico sabotaggio sta
tunitense, britannico e fran
cese) per cercare di costrin
gere la comunità internazio
nale a isolare politicamente, 
economicamente e soprattut
to militarmente il regime 
sudafricano. 

Non è semplice coinci
denza che insieme con il 
massimo impegno Usa che si 
profila ai margini del Ma
ghreb e l'abbandono di ogni 
residuo « africanismo » -
sono tramontati i tempi di 
Andrew Y oung - di fron
te alle tensioni nell'Africa 
australe, gli Stati Uniti sia
no ormai lanciatissimi anche 
verso l'obbiettivo di molti
plicare la loro presenza mi
litare nel Corno d'Africa, fa
voriti clell'ulteriore svolta fi
lo-occidentale del presidente 
della Somalia , Siad Barre. 
Per la base di Berbera nel 
Golfo di Aden il negoziato 
ha superato la fase di « im
passe » costituita finora dal 
divario fra le richieste soma
le (aiuti economici e militari 
per un miliardo di dollari in 
cinque anni) e le offerte 
americane, limitatesi, fino al
l'aprile scorso, alla modestis
sima cifra di quaranta mi
lioni di dollari annui. Quale 
che sarà il « punto » finan
ziario su cui finiranno per 
intendersi Washington e Mo
gadiscio, è sicuro che la ba
se di Berbera sarà definiti
vamente acquisita dagli Sta-

ti entro breve tempo; e ciò 
sarà accompagnato dal dirit
to Usa all'utilizzazione di 
tutte le attrezzature aeree e 
portuali costruite in Soma
lia dai sovietici prima della 
rottura del 1977. Esperti 
militari in gran numero si 
trovano già a Mogadiscio, e 
per quanto non abbia avu
to finora riscontro la voce 
secondo la quale questo fat
to sarebbe anche all'origine 
della ripresa dei combatti
menti con l'Etiopia (con il 
ritorno di unità regolari del
}' esercito somalo nell 'Oga
den, insieme con unità su
perstiti della guerriglia dei 
nomadi), vale la pena di se
gnalare l'allarmistica allusio
ne fatta dal «Washington 
Post ». « La "Somali con
nection" potrebbe alla fine 
incastrare gli Stati Uniti». 

La fretta 
del Pentagono 

Notevole fretta è stata di
mostrata dagli Stati Uniti, 
durante tutta la primavera 
passata, di arrivare all'intesa 
con Mogadiscio. La base di 
Berbera è giudicata assolu
tamente complementare a 
quelle che ~li americani han
no da molto temoo instal
lato nel Kenva, alla « por
taerei geojtrafica » rappre
sentata dall'Isola di Diejto 
Garcia (dove sono presenti 
ormai cinquemila fra solda
ti e « tecnici ,. Usa) e al
le attrezzature disposte nel
l'Oman, a cavallo fra l'Ocea
no Indiano e l'imboccatura 
del Golfo . In questa zona 
sembra che i francesi, che 
hanno una politica araba e 
mediorientale assai distinta 
da quella americana, e che 
dispongono ancora di una 
forza cospicua nella loro ex 
colonia di Gibuti (quindici 

navi da guerra e cinquemila 
fra paras e legionari), non 
siano disposti a collaborare 
con gli Stati Uniti. Ecco 
perché il Pentagono ha ac
celerato i tempi del nego
ziato con Siad Barre; la ri
finitura del triangolo Corno 
d'Africa-Diego Garda-Oman 
è diventata indispensabile 
per ogni piano interventista 
in tutta l'area del Medio 
Oriente e del Golfo Persi
co, fino alla zona nord-occi
dentale del cono indiano, per 
intenderci meglio le coste 
sud del Pakistan che sono a 
poche miglia dalla Repubbli
ca dell'Afghanistan. Un an
nuncio, che commenta assai 
meglio di ogni ulteriore con
siderazione strategica e poli
tica il significato del sordo 
ma costante dilagare della 
politica di Brzezinski in tut
ta l'area africana, è quello 
che si riferisce alle program
mate manovre aree congiun
te, nella zona di Aden, fra 
Stati Uniti ed Egitto, il pae
se che è diventato un altro 
polo - nel nord-est del 
Continente africano - delJa 
strategia <( globalista » degli 
americani. 

M. G. 
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Il quartiere arabo 
di Gerusalemme 

La Cisgiordania? 
È solo una carta da poker 

di Luciano De Pascalis 

a <iuperata senza alcun ri
• sultato la scadenza del 
26 maggio prevista dagli ac
cordi di Camp David per il 
negoziato sulla autonomia di 
Gaza e della Cisgiordania, la 
questione palestinese è rie
splosa in tutta la sua dram
maticità. 

La « escalation » della 
violenza, accelerata dall'arri
vo al potere nel 1977 della 
destra israeliana col gover· 
no Begin, ha assunto nuovi 
connotati colla esplosione 
del terrorismo israeliano, gli 
attentati ai sindaci arabi di 
Ramallah e Nablus e la pe· 
sante repressione della pro
testa dei palestinesi. 

L'apparizione del terrori
smo israeliano è il risultato 
di una lenta evoluzione del
la situazione politica favori
ta dal nazionalismo del go
verno Begin. Le attività ter
roristiche della estrema de
stra israeliana si inquadrano 
infatti nel contesto della po
litica degli insediamenti se
guita da Begin e, soprattut
to, dal ministro dell'Agricol
tura Ariel Sharon. 

La politica degli insedia
menti perseguita dal gover
no Begin ha investito in mo
do massiccio le zone più 
densamente popolate della 
Cisgiordania: gestita in buo
na parte dai coloni del mo-
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vimento estremista del Gush 
Emunim ( « blocco della fe
de ») ha ormai raggiunto 
proporzioni notevoli. Attual
mente vi sono in Cisgiorda
nia 68 insediamenti di co
loni israeliani ed altri 59, 
con duecento o trecento fa. 
miglie ciascuno, sono previ
sti nel piano quinquennale 
1980-85. 

Gli insediamenti con le 
conseguenti espropriazioni in 
larga scala delle terre sono 
una delle cause della tensio
ne nei territori occupati. 
Dopo gli accordi di Camp 
David essi hanno assunto un 
più chiaro significato politi
co: inquadrati nel concetto 

di « autonomia » devono 
servire a rendere impossibi
le ai palestinesi, privati at
traverso le espropriazioni 
delle loro terre e quindi del 
loro territorio nazionale, cli 
esercitare il diritto all'auto
determinazione e alla indi
pendenza nazionale. 

Così per Begin. Per i co
loni più estremisti gli inse
diamenti devono servire in
vece ad accrescere la tensio
ne e a rendere più giustifi
cabile la espulsione dei pa
lestinesi dai territori occu
pati. La loro propaganda ali
menta poi l'ondata di vio
lenza antipalestinese e tro
va ampie connivenze nel go. -33 



La Cisgiordania? 
è solo una carta da poker 

verno Begin ed una vasta 
eco nella stessa opinione 
pubblica, impensabile all' 
epoca dei governi laburisti. 

cc Una spirale 
che conduce 
al conflitto 
fra noi » 

Ha scritto di recente il 
quotidiano Haaretz.: « ... 
quando per una certa idea 
un gruppo clandestino co
mincia a spargere il sangue, 
si avvia un processo inarre
stabile. Si colpiscono gli ara
bi che appoggiano l'Olp, poi 
gli israeliani che esprimono 
idee contrarie o militano a 
favore di un compromesso 
con i palestinesi. E' una spi
rale che conduce al sistema 
irlandese e alla guerra civi
le... Ecco un nuovo aspetto 
del conflitto: non è più un 
conflitto fra noi e i palesti
nesi, ma fra noi ». 

Halm Bar Lev, segretario 
generale del partito laburi
sta, in una recente intervi
sta doveva amaramente os
servare che « lo sviluppo 
dell'attivismo del movimen
to estremista ebraico costi
tuisce un vero pericolo per 
la democrazia ed il sioni
smo». 

Non tutti però in Israe
le appoggiano la Politica di 
Begin, la cui popolarità pres
so l'opinione pubblica si è 
ridotta al minimo. Vi sono 
settori politici, anche al li
vello governativo, che si 
mostrano ben consapevoli 
della pericolosità della poli
tica degli insediamenti, co
me provano le dimissioni del 
ministro Weizman e il viva
ce contrasto fra il ministro 
della Agricoltura Scharon ed 
il ministro delle Finanze 
Hurvitz. 

La politica degli insedia
menti, l'espropriazione delle 
terre, la nuova ondata di 
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terrorismo antipalestinese 
rendono infatti sempre più 
ridotte le possibilità di giun
gere ad un accordo con 
l'Egitto nel negoziato sulla 
autonomia e di farvi parte
cipare i leaders palestinesi 
della Cisgiordania. Dopo gli 
ultimi attentati contro i sin
daci arabi si sono interrotte 
tutte le linee di comunica
zione fra israeliani e rappre
sentanti palestinesi, compre
si quelli ritenuti più mode
rati. 

L'Olp, per sua parte, ha 
risposto al crescente terrori
smo israeliano colla minac
cia di un allargamento delle 
sue attività militari contro 
Israele. Il recente congresso 
di Damasco di Al Fatah ha 
discusso un rapporto intro
duttivo nel quale si ripren
devano le vecchie posizioni 
della distruzione di Israele 
attraverso la lotta armata. 
E' stato cosl necessario che, 
subito dopo, il portavoce 
dell'Olp, Mahmoud Labadi, 
chiarisse che l'Olp e tutto il 
movimento palestinese resta
no legati alle risoluzioni 
adottate nel 1971 dal Con
siglio nazionale palestinese, 
che prevedevano la via di 
una soluzione politica del 
conflitto mediorientale e la 
creazione di uno stato indi
pendente dei palestinesi. 

La posizione del Consi
glio nazionale palestinese del 
1971 è del resto alla base 
del piano in cinque punLi 
presentato a Roma nel mag
gio scorso: 1) non ammissi
bilità della appropriazione 
di territori con la forza; 2) 
ritiro delle truppe israeUane 
dai territori occupati nel 
1967, compresa Gerusalem
me; 3) consegna di questi 
territori all'Onu per un pe
riodo transitorio da sei a 
dodici mesi durante i quali 
gli abitanti dovranno poter 
esercitare il loro diritto all' 
autodeterminazione; 4) crea-

zione di uno stato palesti
nese, se questa sarà la vo
lontà espressa dagli abitanti 
della Cisgiordania e di Ga
za; 5) convocazione da par
te dell'Onu di una conferen
za internazionale fra Usa, 
Urss ed Europa per la solu
zione di tutti gli altri pro
blemi in sospeso. 

L'OLP vuole 
una iniziativa 
dell'Europa 
in sede ONU 

La più flessibile linea as
sunta di recente dall'Olp si 
collega ad una vasta inizia
tiva diplomatica svolta nei 
confronti dell'Europa, che 
negli ultimi mesi - soprat
tutto dopo la rivoluzione 
iraniana e la invasione del
}' Afghanistan - si è mo
strata più sensibile alla que
stione palestinese e più con
sapevole della necessità di 
considerarla determinante ai 
fini di una qualsiasi soluzio
ne globale di pace. Si è in
fatti ventilata in Europa ne
gli ultimi mesi anche l'ipo
tesi di assumere una inizia
tiva in sede Onu per giun
gere ad una modifica della 
risoluzione 242 e sanzionare 
cosl il riconoscimento uffi
ciale del popolo palestinese. 
Che fosse anzi qualcosa di 
più di una semplice ipotesi 
lo prova il fatto che Carter, 
difendendo la validità degli 
accordi di Camp David, ha 
dovuto ricordare agli euro
pei che qualsiasi loro inizia
tiva in questo senso pres
so il Consiglio di sicurezza 
avrebbe incontrato il veto 
americano. 

I nove paesi europei del
la Cee, evitando dopo l'am
monimento di Carter di 
rompere con gli Usa, sono 
comunque giunti a varare al 
vertice di V cnezia una di
chiarazione sul Medio Orien-

te, che viene incontro alle 
attese dei palestinesi e co
stituisce la premessa di una 
iniziativa politica e diploma
tica futura più concreta. 

La dichiarazione dei no
ve afferma anzitutto di ba
sarsi su due prindpi univer
salmente riconosciuti: « il 
diritto alla esistenza e alla 
sicurezza di tutti gli sta
ti della regione, compreso 
Israele, e la giustizia per 
tutti i popoli, che implica il 
riconoscimento dei legittimi 
diritti del popolo palestine
se » e precisa poi che l 'Eu
ropa è pronta a partecipare 
direttamente alle trattative 
di pace per una soluzione 
globale, che però deve con
tenere una giusta soluzione 
anche per la questione pale
stinese non più riconducibi
le ad un semplice problema 
di profughi e di rifugiati. 
In conseguenza il popolo 
palestinese deve essere mes
so nelle condizioni di poter 
esercitare liberamente il suo 
diritto alla autodetermina
zione e palestinesi ed Olp 
devono essere associati ai 
neRoziati in modo da coin
volgere tutte le parti inte
ressate. 

Dopo aver criticato la po
litica di Israele e dichiara
to che gli europei non ac
cetteranno nessuna iniziativa 
unilaterale tesa a modificare 
lo status di Gerusalemme; 
ribadita la necessità del ri
tiro delle truppe israeliane 
dai territori occupati nel 
1967 e precisato che gli in
sediamenti sono illegali a 
norma del diritto interna
zionale e costituiscono un 
serio ostacolo al processo di 
pace, i nove paesi della Cee 
hanno reso noto che pren
deranno i contatti necessari 
con tutte le parti interes
sate per verificare le varie 
posizioni rispetto ai prind
pi contenuti nella dichiara-
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zione del vertice di Venezia 
e per decidere, sulla base di 
queste consultazioni, la for
ma che potrebbe assumere 
una loro iniziativa concreta. 

Solo gli USA 
possono 
premere su 
Israele? 

La dichiarazione del ver
tice di Venezia, come si ve
de, non ha esplicitamente 
denunciato il fallimento del
la politica di Camp David, 
che (stando almeno a 
quanto dichiarato da Cossi
ga nella conferenza stampa 
finale) i paesi europei in
tenderebbero ancora soste
nere. Questo ha lasciato sod
disfatto il governo degli 
Usa, che, come ha osserva
to Le Monde, restano anco
ra il solo paese in grado di 
premere su Israele e di pie
gare, avendone i mezzi, la 
intransigenza di Begin. 

Il governo israeliano ha 
invece reagito con toni for
temente polemici ed è sem
brato orientato a rifiutare 
ogni contatto con la missio
ne esplorativa programmata 
dalla Cee. 

Da parte egiziana si è di
chiarato al contrario che le 
posizioni espresse a Vene
zia dai paesi europei coinci
dono con quelle dell'Egitto 
e di Sadat e che non vi so
no quindi contrapposizioni 
fra gli sforzi del Cairo e 
quelli dell'Europa per rag
giungere una pace giusta e 
globale nel Medio Oriente. 

Quanto all'Olp, il suo 
giudizio è stato solo parzial
mente positivo. Si tratta -
ha riconosciuto - di un 
« piccolo passo » in avanti a 
favore delle tesi arabe ed in 
particolare di quelle palesti
nesi ma ancora insufficiente. 
Per l'Olp gli europei, se vo-

gliono veramente esercitare 
un ruolo autonomo e risolu
tivo nella questione medio
rientale, devono fare qual
cosa di più: riconoscere 
l'Olp come unico rappresen
tante del popolo palestinese 
e proclamare il diritto dei 
palestinesi a costituire un 
loro stato indipendente, av
viando in tal senso iniziati
ve concrete in sede di Con
siglio di sicurezza dell'Onu. 

Questo è dunque oggi il 
contesto politico in cui va 
posta la crisi mediorientale 
mentre non accenna a finire 
lo stato di tensione interna
zionale, appare ancora bloc
cato il dialogo Usa-Urss e 
Carter si appresta ad affron
tare la campagna elettorale 
presidenziale, che avrà come 
inevitabile conseguenza il 
rallentamento di ogni inizia
tiva della diplomazia ameri
cana. 

Un contesto dunque preoc
cupante, nel quale l'irritazio
ne dei paesi arabi, le diffi
coltà dell'Olp e il terrorismo 
israeliano sono tutti elemen
ti negativi. 

La cosa peggiore sarebbe 
lasciare degenerare la situa
zione in attesa che gli Usa 
eleggano il loro nuovo pre
sidente e questi precisi la 
sua politica per il Medio 
Oriente. 

L'Europa, dopo il vertice 
di Venezia, non può e non 
deve restare inattiva. Ha il 
compito di riempire il vuo
to politico e diplomatico la
sciato dall'America. Ha ela
borato una sua linea politi
ca, poco importa se insoddi
sfacente o incompleta: deve 
ora sforzarsi di svilupparla 
in concreto, tessendo le fi
la di un dialogo, sia pure in
diretto, fra tutte le parti in
teressate, che servirà ad evi
tare il peggio e a prepara
re il meglio. 

L. O. P. 
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Una « tavola rotonda » a Dubrovnik 

Intese 
(e contrasti) 
nel Mediterraneo 80 
A L'« entente» mediter
W ranea è in grado di re
sistere all'ondata di freddo 
che si è estesa su tutto il 
mondo? Dopo tante esalta
zioni della sua funzione di 
« crocevia », era inevitabile 
che il Mediterraneo risen
tisse degli effetti di un pro
cesso che, pur partito da al
tri lidi, ha obiettivamente 
bloccato la distensione. Que
sta verifica era l'interesse di 
base della tavola rotonda 
« Mediteran 80 » organizza
ta a Dubrovnik alla fine di 
giugno. Interesse aumentato 
dal fatto che si trattava del
la prima importante iniziati
va della Jugoslavia a livello 
internazionale dopo la scom
parsa di Tito. 

La riunione è servita in 
effetti, anzitutto, a confer
mare il ruolo « centrale » 
della Jugoslavia. Non solo 
per la sua posizione fra Est 
e Ovest, nei Balcani e nel 
Mediterraneo, ma proprio 
per le sue scelte politiche. 
La Jugoslavia è stata in 
tutto il dopoguerra la sola 
realtà statale che sia riusci
ta ad uscire da un blocco 
senza farsi ricatturare dalla 
controparte, e mentre si di
scute a vari livelli di solu
zioni alternative alla guerra 
fredda e alla logica ferrea 
della « sicurezza », è inevita
bile che la sua esperienza 
sia oggetto di un'attenzione 
speciale: non necessariamen
te per imitarla o per assu
merla a guida, ma certo per 
tenerne conto nella elabora
zione di « scenari » atti a 
rilanciare una qualche for-

ma di distensione o di mul
tipolarismo. 

Il modo d'essere del Me
diterraneo in questa fase di 
transizione - da e attraver
so la distensione, dal bipo
larismo a un sistema più ar
ticolato, ecc. - è stato il 
tema che ha fatto in un cer
to modo da sfondo a tutto 
il dibattito. I governi e le 
forze politiche dei paesi che 
si affacciano sul Meditem1-
neo sentono istintivamente 
che la crisi ed insieme la fi
ne delle false certezze che 
venivano da un mondo rigi
damente ingabbiato dalle 
egemonie collaudate aprono 
spazi inediti per una politi
ca mediterranea più attiva, 
ma stentano a trovare la 
strada per dare a questa pro
spettiva una attuazione con
creta. Una speranza è rap
presentata dalla prossima 
tornata della CSCE a Ma
drid, anche se c'è il timore 
fondato che Io stato delle re
lazioni fra Est e Ovest pos
sa pregiudicarne gli esiti se 
non addirittura la convoca
zione; e d'altra parte non è 
affatto scontato che gli eu
ropei, e anzitutto le super
potenze, vogliano inglobare 
definitivamente il Mediterra
neo nel sistema costruito a 
Helsinki. 

La tavola rotonda di Du
brovnik non ha fatto nulla 
per nascondere pudicamente 
le ragioni di tensione che, 
al di là dei motivi più ge
nerali, trovano proprio nel 
Mediterraneo le loro cause e 
il loro alimento. Il dibattito 
è stato tutt'altro che rituale. 
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Intese (e contrasti) 
nel Mediterraneo 80 

Anche rappresentanti di for
ze politiche « omologhe » si 
sono scontrati senza nessun 
infingimento. 

La questione 
arabo-israeliana 

Sulla questione arabo
israeliana, assenti israeliani e 
egiziani, c'è stata nel com
plesso una certa concordan
za. Dall'Europa è venuto pe
rò un appello stringente al
l'OLP affinché sia istituzio
nalizzato - magari sfuman
do le recenti decisioni del 
congresso di Al-Fatah a Da
masco - il riconoscimento 
di Israele. Questa insisten
za sulla «skurezza » di Israe
le in un momento di offen
siva spietata contro tutte le 
espressioni della realtà pale
stinese può apparire fuori 
posto, ma se tanti autorevo
li esponenti (per l'Italia il 
comunista Pajetta e il demo
cristiano Granelli) hanno ri
tenuto che su questo punto 
non dovrebbero più esserci 
equivoci, è perché sono con
vinti che si deve togliere a 
Israele ogni pretesto per sot
trarsi al nodo essenziale: la 
legittimazione dell'OLP e 
l'autodeterminazione per i 
palestinesi con la costituzio
ne di un loro Stato. Restano 
ovviamente i risvolti politici, 
che non si risolvono con i 
semplici richiami alla « tolle
ranza » o ai precedenti, ap
punto nel Mediterraneo, di 
convivenze altrettanto diffi
cili. Lo stesso processo di 
« integrazione » di Israele 
nella regione non sarà indo
lore, perché quanto meno lo 
Stato ebraico deve ripensare 
la sua funzione: non è sicu
ro in realtà che l'asse strate
gico Israele-Egitto più Stati 
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Uniti sia stabilizzato, se è ve
ro, come dimostra la storia, 
che Israele ha sempre fatto 
di tutto per impedire la for
mazione di un'alleanza privi
legiata fra Egitto e Occiden
te, nel timore di perdere la 
sua « specificità » agli occhi 
soprattutto degli Stati Uniti. 

Più nette sono risultate 
le divergenze sui conflitti 
« minori » che turbano il 
Mediterraneo. La distanza 
fra greci e turchi (non im
porta di quale parte politi
ca) è, per esempio, ancora 
incolmata: il momento na
zionale prevale e ciò non de
pone a favore della creazio
ne di una immagine « medi
terranea ». Anche il proble
ma dell'allargamento della 
Comunità è causa di profon
di antagonismi. In Grecia il 
tema divide il centro dalla 
sinistra, ma più preoccupan
te è forse la divisione che 
passa per la sinistra a livel
lo europeo, visto che il PCF 
contesta l'ampliamento in sé, 
diffidando in ultima analisi 
della CEE, spalleggiato dai 
comunisti greci e dal PA
SOK, mentre i comunisti 
spagnoli e italiani, oltre ai 
socialisti francesi, vedono 
nell'ampliamento un modo 
per far progredire l'unità eu
ropea anche allo scopo di 
sottrarre la CEE alla logica 
germano-centrica riconcilian
dola con le esigenze, pre
sunte più progressiste e di
namiche, dei paesi mediter
ranei del Sud. E sul tema 
dell'ingresso della Spagna 
nella CEE i toni del con
fronto sono stati particolar
mente accesi. Non è manca
to neppure un riferimento 
al Sahara, che divide come 
è noto Algeria e Marocco, 
ma che divide anche trasver
salmente l'Europa e il Ma
ghreb, perché la sinistra ma-

rocchina, schierata con il re, 
ha perso ormai tutti i con
tatti con i partiti della si
nistra europea, più o meno 
esplicitamente dalla parte 
del buon diritto del Poli
sario. 

Abile regia 
della Jugoslavia 

Si dice di solito che i 
residui contrasti non debbo
no far perdere di vista gli 
interessi comuni. La tavola 
rotonda di Dubrovnik si è 
mossa in questo spirito, an
che grazie all'abile regia del
la delegazione jugoslava, ca
peggiata dal più autorevole 
artefice della politica estera 
di Belgrado, Alexandar Grli
ckov, membro della presi
denza del CC della Lega e 
responsabile per gli affari 
internazionali. Senza pensare 
a difficili mediazioni, è chia
ro peraltro che il perdurare 
di tali dissidi, con l'Egitto 
ai margini e la Libia contro 
tutti, e in presenza di una 
situazione pesante ad alto 
livello, finisce per stempera
re di molto le potenzialità 
dell'Europa e del Mediterra
neo di incidere con le loro 
proposte di distensione e 
cooperazione. Soprattutto se 
si vuole passare dai proces
si egemonizzati dai governi 
nazionali a processi anima
ti da forze politiche transna
zionali, la ricerca di un'inte
sa sui nodi principali non è 
più dilazionabile. 

G. C. N. 

Nella toto: 
da sinistra, 

Schmidt, Giscard. 
Cossiga. Carter, 

Thatcher 

A proposito 
di un Vertice 

senza 
bussola 

a I.e previsioni di chi, 
W lOme Roberto Palmieri 
( 1<.ma~cita, 13 giugno 1980 ), 
temeva che il vertice di 
Venezia non avrebbe dedi
cato all'insieme dei rappor
ti Nord-Sud più di qualche 
formuletta retorica, si sono 
puntualmente avverate: ai 
sette dirigenti dei paesi più 
industrializzati dell'Occiden
te, tutti presi dall'esigenza 
di sventolare all'unisono la 
bandiera dell'Afghanistan, è 
rimasto ben poco tempo per 
i temi dell'energia e del 
riassetto degli squilibri fra 
paesi sviluppati e paesi in 
via di sviluppo, temi che ol
tre ad essere poco paganti 
in termini elettorali richie
dono lungimiranza e idee 
chiare che brillano per la lo
ro assenza. 

Ma si è parlato molto di 
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I rapporti Nord-Sud nel 
cassetto del bipolarismo 
di Pier Giovanni Oonini 

energia, e non è forse que
sta una delle cinque aree. 
chiave (insieme con le ma
terie prime, il commercio, 
lo sviluppo, la moneta e le 
finanze) che i « 77 » aveva
no proposto come argomen
to di negoziati globali? Cer
to, la questione energetica è 
uno, anche se non il più 
importante, dei fattori di 
squilibrio fra Nord e Sud, 
ma l'impostazione indicata 
dal vertice lagunare non av
vicina affatto la soluzione di 
quello che è il problema più 
urgente e critico dei nostri 
giorni. I sette si sono infat
ti occupati solo - e blan
damente - di squilibri in
terni dell'Occidente, del fatto 
cioè che mentre ogni citta
dino statunitense consuma 
ogni anno l'equivalente di 
oltre ouo tonnellate di pc-

trolio, i1 tedesco occidentale 
si accontenta di consumarne 
poco più di quattro, il fran
cese tre e mezzo, il giappo
nese tre e l'italiano due e 
mezzo. Limitarsi a questo 
aspetto degli squilibri signi
fica chiudere gli occhi di 
fronte al potenziale destabi
lizzante di quello scarto -
da 130 a 1 - fra il reddi
to medio degli abitanti dei 
paesi industriali più ricchi e 
quelli più diseredati del Ter
zo mondo, che proietta sul 
futuro dell'umanità una mi
naccia ben più grave di quel
la rappresentata dalla que
stione afghana o dall 'infla
zione galoppante. Significa 
ignorare che le tendenze de
mografiche in atto rischiano 
di condurre nel prossimo se
colo a una situazione che 
vedrà la popolazione dei 
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paesi attualmente in via di 
sviluppo costituire oltre il 
novanta per cento di quel
la complessiva, e che l'unico 
modo per allontanare que
sta mina vagante dal nostro 
futuro consiste non già in 
una limitazione massiccia e 
più o meno coercitiva della 
natalità, ma in una rapida 
uscita di questi paesi dal
l'arretratezza economica, nel
la loro conquista dei pre
supposti economici di una 
evoluzione demografica ana
loga a quella che ha già por
tato tutti i paesi industria
lizzati a tassi di incremento 
demografico molto più bassi 
che in passato. 

Anche nel loro miope con
centrarsi sui problemi di 
squilibrio interno ai paesi 
industrializzati, del resto, i 
sette fingono di non accor-

gersi della necessità che sia
no gli USA, i quali consu
mano tre volte il petrolio 
che consumiamo pro capite 
noi , i primi a diminuire i 
consumi, e riducono il pro
blema a quello di sostituire 
il petrolio con energie alter
native, in modo che la per
centuale di petrolio sul no
stro fabbisogno energetico 
totale si riduca dall'attuale 
53 per cento a circa il 40 
per cento in media: una me
dia che nasconde una situa
zione particolarmente diffici
le per il nostro paese, il cui 
programma nucleare è anco
ra in alto mare (e forse è 
meglio che ci resti, vista 
l'improntitudine con cui è 
stato affrontato e la scarsa 
fiducia che si può accordare 
in materia di sicurezza a chi 
ci ha dato Seveso e il Va· 
jont), mentre quello sulla 
conversione al carbone ri
schia di fare la stessa fine. 
A parte l'ostilità diffusa in 
tutta Europa contro il pro
liferare di centrali elettronu
cleari e il suo inevitabile co
rollario di misure autoritarie 
e repressive (la Francia, che 
si propone di coprire con il 
nucleare addirittura il 60 
per cento del proprio fabbi
sogno entro il 1985, ha già 
imboccato decisamente la 
via della militarizzazione del 
territorio), per quanto ri
guarda il ricorso al carbone, 
la cui produzione dovrà es
sere raddoppiata, va sottoli
neato che si tratta di quello 
stesso combustibile che era 
stato estromesso dal merca
to europeo del dopoguerra 
grazie anche al Piano Mar
shall, a maggior gloria degli 
interessi economici e politi
ci degli USA. I quali aveva
no ottime ragioni per con
vertire l'industria europea 
dal carbone al petrolio: ave. 
vano da venderci un mare 
di idrocarburi del Vicino
Medio Oriente estratti a co· -37 



l rapporti Nord-Sud 
nel cassetto del bipolarismo 

sti talmente bassi da con
sentire, grazie al meccani
smo di livellamento dei prez. 
zi su quelli del petrolio texa
no, utili fino a cinque-dieci 
volte maggiori dei costi di 
produzione; e poi, si sa, le 
miniere di carbone genera
no sindacati agguerriti e la
voratori di sinistra. E' altret
tanto noto che quelle stesse 
multinazionali del petrolio 
che grazie alla prima crisi, 
quella successiva alla guer
ra del Kippur nel 1973, ave
vano visto diventare compe
titivi i costosi giacimenti 
dell'Alaska e del Mare del 
Nord, hanno cominciato per 
tempo a mettere le mani 
sulle miniere di carbone, 
gettando le premesse di una 
diversificazione degli utili 
capace di sostituire quelli, 
del resto non ancora cessa
ti, derivanti dal petrolio. 

Siamo dunque in un'otti
ca di mera sostituzione del 
petrolio con altre due fonti 
di energia in buona misura 
soggette al controllo mono
polistico degli USA, mentre 
il problema reale è quello di 
sostituire un modello di svi
luppo fondato sullo spreco e 
sulla dilapidazione delle ri
sorse altrui (emblematico ri
mane il caso degli accordi 
USA-Algeria che hanno con
sentito a uno dei maggiori 
produttori di gas naturale al 
mondo di consumare a bas
so prezzo quello sahariano, 
lasciando il proprio sottoter
ra ad aumentare di valore) 
con un modello basato sulla 
razionale utilizzazione delle 
risorse, con preferenza per 
quelle rinnovabili. Ridurre 
Io spreco non significa vie
tare, come si è fatto nel 
1973-74, il traffico automo
bilistico privato per qualche 
domenica, ma impegnarsi 
decisamente a chiudere i 
centri storici e predispar
re massicci trasferimenti di 
consumi dal settore privato 
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a quello pubblico. Riduzio
ne dello spreco significa an
che possibilità di maggiori 
trasferimenti di ricchezza dal 
Nord al Sud sotto forma di 
investimenti e assistenza eco
nomica a parità di tenore di 
vita dei paesi industrializza. 
ti, oppure minore riduzione 
del nostro tenore di vita a 
parità di incremento dei tra
sferimenti, che dovranno co
munque avvicinarsi al miti· 
co 1 % del PNL e probabil
mente superarlo per evitare 
la disgregazione del sistema 
economico mondiale (oggi 
gli aiuti dei paesi OCSE so· 
no fermi allo 0,34 % del 
PNL). Ogni barile di petro
lio risparmiato rappresenta 
cioè una frazione in più di 
punto percentuale di PNL 
trasferibile al Sud senza ri
duzione del nostro tenore di 
vita. 

Di risparmio di energia si 
è certamente parlato a Ve
nezia, ma non in vista di 
maggiori trasferimenti di ric
chezza da Nord a Sud, di 
una più equa ripartizione 
delle risorse. Questa dovreb
be realizzarsi soprattutto, CO· 

me hanno di nuovo lasciato 
chiaramente intendere i set
te, a spese dell'OPEC. Co
me tutte le grandi truffe, 
questo progetto è geniale 
nella sua semplicità, ma in
sostenibile sul piano della 
logica, per non parlare del
l'equità. Non si vede perché 
il Nord, dopo un plurise
colare saccheggio del Terzo 
mondo, possa ora scaricare 
su un numero ristretto di 
paesi produttori di petrolio, 
che - per quanto relativa
mente privilegiati - del Ter
zo mondo continuano a far 
parte, i costi dell'ormai indi
lazionabile riassetto delle ra
gioni di scambio. Né si ve
de perché i paesi OPEC -
a parte la possibilità di tro
vare anche domani un'Ara
bia Saudita disposta a tradi-

re i suoi interessi nazionali, 
cosl come si può sempre 
trovare qualcuno pronto a 
comprare la Tour Eiffel o il 
Ponte di Brooklyn - deb
bano convincersi a prestare 
ulteriori somme, con scarse 
prospettive di rivederle, a 
paesi già pesantemente in
debitati (negli ultimi sei an
ni i paesi del Terzo mondo 
privi di petrolio hanno ac· 
cumulato debiti per circa 
300 miliardi di dollari, che 
costano loro, in interessi, 
sui 35 miliardi all'anno); 
somme destinate a finire, 
nella loro grande maggioran· 
za, nei paesi del Nord forni
tori non solo di tecnologie 
avanzate ma anche di sem
plici beni primari quali i ce
reali che gli USA vendono a 
paesi un tempo autosuffi
cienti e oggi resi dipendenti 
dall'Occidente grazie alle 
conseguenze della monocul
tura. Ma anche a prescinde
re dall'equità, se si vuole re
stare sul piano meramente 
economico, sono sempre i 
p1esi industrializzati a do
ver ridurre per primi i con
sumi e lo spreco, perché con 
i loro maggiori livelli pro 
capite e con la loro maggior 
consistenza numerica incido
no sul totale molto più che 
non i pochi milioni di abi
tanti di paesi produttori di 
petrolio quali Kuweit ed 
Emirati Arabi Uniti, sia pu· 
re con i loro redditi pro ca
pite di oltre ventimila dol
lari. Non regge dunque la 
chiamata di correo per gli 
squilibri creati nelle bilance 
di paRamento dei paesi in 
via di sviluppo rivolta ai 
produttori di petrolio da 
parte dei sette, che accusa
no inoltre l'OPEC di aver 
determinato, con gli aumen
ti decisi ad Algeri, « una 
più alta inflazione e la mi
naccia di una forte recessio
ne». fingendo di dimentica
re che proprio la necessit~ 

di porre i proventi del pe· 
trolio al riparo dall'inflazio
ne e dalla svalutazione del 
dollaro è stato il fattore 
chiave della corsa all'aumen
to dei prezzi. Aumento dei 
prezzi che, d'altra parte, col
pisce i produttori di petro
lio più dei consumatori: l'in
flazione è passata sl dal 7% 
del 1978 al 14 % del pri· 
mo semestre 1980 nei prin· 
cipali paesi industrializzati, 
ma secondo il FMI dovreb
be scendere all'8 % entro la 
fine dell'anno prossimo; nei 
paesi produttori di petrolio 
è invece prevista un'inflazio
ne del 12 %, e del 30 % nei 
PVS privi di petrolio. 

L'unico fatto nuovo è rap
presentato dalla proposta, 
che si riallaccia al rapporto 
della C.Ommissione Brandt 
(sostanzialmente snobbato, 
comunque, dai sette per 
quanto riguarda !'opportuni· 
tà di aumentare i trasferi
menti di fondi ai PVS per 
mantenere il livello dei lo
ro acquisti di prodotti indu
striali), di coinvolgere -
oltre ai paesi produttori di 
petrolio - tutti i paesi in· 
dustrializzati dell'Ovest e 
dell'Est nella responsabilità 
di assicurare « che alle na
zioni in via di sviluppo non 
manchino i mezzi per la cre
scita economica e l'equilibrio 
sociale». Proposta certamen
te interessante, che non a ca· 
so si è già scontrata con )'op· 
Posizione di USA e Gran 
Bretagna: il riciclaggio dei 
petrodollari dev'essere ge
stito lontano da occhi indi
screti. 

P. G. D. 
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avvenimenti dal 16 al 30 giugno 1980 
16 

- Accordo governo-sindacati autonomi: esami e scru
tini immediatamente sbloccati. 
- Svolta a destra dell'Associazione Nazionale Magi
strati: Berla d'Argentine sostituito con Delfini. 
- Carter diffidente per l'incontro Brezhnev-Schmidt: 
chiede al Cancelliere di non prendere impegni con 
l'Urss per una moratoria missilistica. 

17 

- Fase « calda " per le Giunte: i giochi restano aperti 
per gli atteggiamenti possibilisti del Psdi e Pri. 
- Bisaglia ?. Brescia anticipa le linee del piano gover
nativo anti-inf!azione: un attacco ai redditi e ai con
sumi, scrive l'Unità. 

18 
- Contrasti tra i ministri e nella maggioranza al ver
tice di Villa Madama. Rinviato dal tripartito il piano 
anti-inflazione. 
- Riesplode la rivolt~ i_n S!-ldaf!i~~: 60 dimos.tranti 
di colore uccisi e centma1a d1 fent1 m una mamfesta
zione antirazzista. 
- Mosca attacca Pajetta per il viaggio in Cina. Edi
toriale di Tempi Nuovi ammonisce: la «terza via" 
non è praticabile. 

19 
- Carter giunge a Roma ospite di Pertini: appello agli 
alleati degli Usa perché «stringano le file"· 
- Discussa all'Eur la strategia dc: sostegno ester
no a giunte laiche per sganciare il Psi dal Pci. 

20 
- Direttivo della Triplice sindacale contro le propo
ste Bisaglia: la scala mobile non si tocca. 
- Dichiarazione comune Italia-Usa: adesione totale 
del nostro governo alla linea Carter, anche per il Me
dio Oriente. 

21 

- Aperto il vertice dei Sette a Venezia; chiarimenti 
tra Carter e Schmidt a proposito del viaggio a Mosca 
del premier tedesco. 
- Muore a Mosca la vedova di Gramsci, Julija 
Schucht. 

22 

- Nuovo assass1010 della mafia calabrese: l 'assessore 
comunista di Cetraro (Cosenza) Giovanni Losardo col
pito a morte da due kil1er. 
- Critiche del sindacato alla Fiat. Gravi errori e man
canza di strategia da parte della nostra più grande 
industria automobilistica. 
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- Assassinato a Roma il magistrato Mario Amato. 
Non aveva scorta, vivaci proteste dei magistrati cul
minate in uno sciopero . . 
- Concluso il vertice di Venezia. Carter non convin
ce l'Europa, scrive La Repubblica. 

24 

- Vertice finanziario a Villa Madama: varie e con
trastanti ricette per evitare la svalutazione. Proposto 
nuovo «paniere,. per la contingenza. 
- Chiusa la corsa dei referendum radicali, raggiunto 
per tutti il numero delle firme. 
- Senza stipendio a giugno i 30.000 dipendenti SIR. 
Pressioni del sindacato sul governo per la soluzione 
del problema chimico. 

25 

- Lagorio (Difesa-Psi) si pronuncia per la delimi
tazione geografica degli impegni Nato e invita Wa
shington a ratificare il Salt 2. 
- A Roma crack di 450 miliardi della società Gen. 
ghini (edilizia). Cinquemila lavoratori disoccupati. 

26 

- Le misure anticrisi bloccano speculazioni sulla li
ra; impreviste però le reazioni sindacali, scioperi spon
tanei nelle fabbriche del Nord. 
- Giscard annuncia che anche il suo paese ha la 
bomba neutronica. 

27 

- Si inabissa in mare il Dc 9 Bologna-Palermo, 81 
morti. Fra le ipotesi lo scontro con un aereo-spia del
la Nato. 
- BerliPguer al CC comunista: Cossiga se ne deve 
andare. Contrasti nella Dc e nel Psi sulla scala mo
bile, previste agitazioni sindacali. 

28 

- Blocco del credito da parte della Banca d'Italia 
contro le speculazioni sulla lira. Continuano le pole
miche sulla contingenza. 
- Bani Sadr presenta le dimissioni a Khomeini che 
le respinge. 

30 

- Schmidt a Mosca: trattativa sui missili e per 
Kabul. ' 
- I leaders di Autonomia Piperno e Pace scarcerati 
p~r l'affare Moro. Restano sotto accusa per il reato 
di banda armata. 
- Il Papa in Brasile, un viaggio che durerà 12 giorni. 

39 



«Attraverso 
Lukàcs » 

Elio Matassi. Il giovane Lukàcs 
• Saggio e sistema •, Guida 

Editori. 

La saggistica su Lukàcs pur 
sempre ampia si sta negli ul
timi tempi sviluppando e in
crementando in modo signifi
cativo. 

In generale. però, queste 
opere peccano di due difetti: 
CJ una genericità descrittiva o 
l'assunzione di una tematica 
aprioristica nella quale far 
rientrare in qualche modo il 
pur interessante • fenomeno • 
culturale e politico che Lukàcs 
rappresenta. L'ottimo lavoro, 
invece, di Elio Matassi che 
perciò vogliamo segnalare e 
raccomandare a tutti i lettori, 
evita con sicurezza entrambi 
questi errori. Da un lato Lu
kàcs non viene affrontato in 
una prospettiva generica e to
talizzante ma In alcuni aspet
ti storicamente e culturalmen
te determinati che vengono 
analizzati con sistematicità e 
particolare originalità critica. 
Dall'altro, l'atteggiamento del
l'autore, pur presentando una 
chiarezza personale e un re
troterra culturale significativo 
e preciso, non scade in aprio
ristiche classificazioni ma è 
anzi tale da permettere una 
valutazione seria. documenta
ta e approfondita delle sug
gestioni che, In particolare, 
dal • giovane • Lukàcs deriva
no. Nell'indicare. ad esempio, 
le problematiche che sorgono 
per una lettura unitaria degli 
aspetti saggistici, di quello 
che si chiama il momento sag
gistico e di quello che si chia
ma li momento sistematico, il 
Matassi non fa soltanto un ri
chiamo metodologico ma per
mette anche, attraverso un 
excursus storico e critico, di 
affrontare, attraverso Lukàcs, 
problemi di grande attualità 
teorica e culturale. 
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Per questo segnaliamo ai no
stri lettori questo importante 
saggio del Matassi. 

Lotte di 
liberazione 
in Cirenaica 

A. Ossicini 

Edward E. Evans-Pritchard. Co
lonialismo e resistenza reli
giosa nell'Africa settentrio
nale. I Senussi di Cirenaica. 
Catania, Edizioni del Prisma, 
1979, pp. 234, L. 9.000. 

11 carattere genericamente 
• islamico •, più che politico
sociale, della rivoluzione che 
ha detronizzato lo scià rende 
estremamente attuale ogni ana
lisi del processo di interpene
trazione fra religione e nazio
nalismo politico. Certo l'Iran 
dì oggi non è la Cirenaica di 
un secolo fa. ma il classico te
sto di Evans-Pritchard che fi
nalmente appare in traduziont; 
italiana (trent'anni dopo la sua 
prima comparsa in Gran Bre
tagna) ha un valore che tra
scende il caso specifico delle 
vicende italo-libiche per la lu
ce che getta, in generale, sul
la complessa natura dei rap
porti che legano religione, so
cietà e organizzazione politica 
ìn situazioni di resistenza alla 
penetrazione o alla dominazio
ne straniera. 

Preceduto da un'introduzio
ne di Vittorio Lanternari che 
si sofferma sulla polemica 
condotta a suo tempo da E
vans-Pritchard a favore di un' 
antropologia aperta allP. istan
ze storiche, sottolineando l'Im
possibilità di comprendere gli 
sviluppi del movimento senus
slta. dalle sue radici religiose 
alla sua fase patriottica, sen· 
za una profonda conoscenza 
delle precedenti strutture tri
bali dei pastori nomadi e se
minomadi beduini, il lavoro 
prende le mosse dalla nascita 
della Senussia per opera dello 
studioso algerino Muhammad 
bin Ali al-Sanusi, che dopo a
ver predicato In Africa setten
trionale e nella regione della 
Mecca si stabilì in Cirenaica 

verso il 1841 e riuscì a esten
dere la propria influenza an
che alle tribù dell'Egitto e del
la Tripolitania per poi punta
re. lungo i percorsi commer
ciali. verso l'interno dell'Afri
ca.Seguono capitoli che descri
vono il modo di vita dei bedui
ni della Cirenaica. l'impiantar
si della Senussia nel loro am
biente, e ì rapporti con l'am
ministrazione ottomana che ne 
influenzarono le fortune e l'e
voluzione. La seconda parte 
del libro è invece dedicata alla 
lunga resistenza alla penetra
zione italiana conclusasi con 
l'impiccagione del capo senus
sita mar al-Mukhtar nel 1931, 
e alla trasformazione - accen
tuata e accelerata della resi
stenza stessa - della Senus
sia da semplice confraternita 
religiosa in organizzazione po
litica pronta a dirigere sul pia
no amministrativo, economico 
e militare l'intera popolazione 
beduina e a fornire guida spi
rituale a tutta la popolazione 
della Cirenaica. 

Una nuova 
geografia 
del potere 

P. G. Donini 

Ugo Ascoli, Movimenti miora
tori in Italia, Il Mulino. 1979, 
pp. 186, L. 5.000. 

La valigia di cartone legata 
con lo spago appartiene or
mai all'oleografia nazionale. 
simbolo di una condizione che 
nella storia del nostro paese 
è stata di milioni di persone. 
Anche se l'emigrazione conti
nua ad essere una dolorosa 
realtà per molti connazionali 
(nel 1978 se ne sono andati 
85.550). l'Italia si awia a per
dere definitivamente uno dei 
dati che l'hanno maggiormente 
caratterizzata, quello di esse
re appunto un paese fornitore 
di manodopera a basso costo. 
Dal 1973 il saldo migratorio è 
infatti attivo (più rim_!>atri che 
espatri) mentre tende a cre
scere l'importazione di forza-la
voro clandestina dai paesi del 
Terzo Mondo. 

Alla drammatica esperienza 
degli emigrati italiani nelle A
meriche sono dedicati due li
bri di testimonianze. usciti 
qualche tempo fa: Merica! Me
rica! di E. Franzina e America! 
America! di A. Margariti. Un 
riuscito tentativo di ricostruire 
il quadro completo dei movi
menti migratori in Italia dal do
poguerra ai giorni nostri cl vie
ne invece da Ugo Ascoli. 

In questo volume il feno
meno migratorio viene analiz
zato in tutta la sua comples
sità, cogliendone, oltre il dato 
demografico e statistico. l ri
flessi economici, sociali e po
litici. Appare chiaro come la 
emigrazione sia stata connatu
rata ad un certo modello di 
sviluppo imposto al paese ne
gli anni della ricostruzione, al
lorché I problemi creati dall' 
esuberanza di lavoratori non 
furono risolti scegliendo la via 
del superamento degli squili
bri tra Nord e Sud e dell'arre
tratezza dell'agricoltura. Si pre
ferì, al contrario, favorire l'e
sodo dalle campagne verso le 
città, dal Mezzogiorno verso 
il triangolo industriale, i paesi 
del Nord Europa e l'America. 
Nelle intenzioni della classe di
rigente l'emigrazione era con
cepita anche come valvola di 
sfogo per allentare la tensione 
sociale. Oggi, a guardare le 
conseguenze che il fenomeno 
migratorio ha determinato nel
la società Italiana, sono evi
denti i molti guasti delle scel
te di allora. Si pensi da un la
to alla disgregazione sociale 
nelle aree di esodo, all'estin
zione di intere comunità, alla 
perdita di identità culturale e 
dall'altro alla urbanizzazione 
selvaggia e alla crescita cao
tica di molte città meridionali 
e delle periferie di Roma, Mi
lano, Torino. ecc. 

L'emigrazione, favorendo li 
processo di proletarizzazione e 
contribuendo a sviluppare la 
coscienza di classe, ha inoltre 
messo in crisi i vecchi equili
bri ed introdotto elementi di
namici nella lotta sindacale e 
politica. Le masse che si so
no spostate da un luogo ad un 
altro hanno in definitiva con
corso a determinare una nuova 
geografia del potere. 

G. Sircana 
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